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ILLUSTRISI  SIGNORA. 


^"^Onfacro  a  Voi,  Illustrissima  Si- 
gnora quejlo  giocofo  Dramma,  confidamU 
totalmente  in  que II*  Animo  generofo  e  be- 
nefico che  vi  diftingue  di  ottenere  un  fie- 
no gradimento  a  quefia  mia  debole  offerta . 
Patrocinate  da  Voi  quejio  giocofo  Dramma 


ho  il  coraggio  dì  fperare  eh'  Egli  fia  per 
omnere  un  favorevole  incontro^  v/emre 
io  non  ri fp  armi  ero  pene  ^  e  difpmdio  per 
porlo  nella  Efecuzione  la  più  luminofa. 

Vogliate  Voi  per  altro  compatirmi^  che 
ve  7ie  fupplic§^  e  incoraggirwi  infieme  col 
Vo(lro  Plaufo^  da  cui  dipende  la  mia  fe- 
licità^ non  meno  che  delle  Fojire  generofe 
maniere:  Perfuadetevi  intanto  che  memore 
fewpre  delle  Vofire  beneficenze^  ne  avrò 
ovunque  grata  memoria^  come  ovmique  mi 
furò  un  pregio  di  protefiarmi  quale  or& 
mi  il  più  itmik  ejfequio  mi  fofcrivo 

Di  VS.  Illustrissima 


Sjitwpokro  !5.  Gennaro  119$- 


Umiiiss,  Devoti  ss,  Si^r^ifcn 


PERSON AGGL 


Prima  Buffa 
tAURETTA  /V>vIANTE 
DI  ROBERTO 
Sfg.  Francesca  Sansoni . 
primo  Buffo  Caricato 
OLIVO  5?  RVO  DI 
ROBcRTO 
Sig.  Zeno  hi  0  Vttarelli . 

Seconda  Puffa 
FELICITA  AMICA  DI 
ROBERTO 
$ig.  Anna  Bosco/i. 


Primo  Mezzo  Carattere 
ROBERTO  GIOVINE 
STUDENTE  IN  BOLOG. 
Sig.  Pietrg  BfuUhi. 

Altro  Primo  Buffo 
SATURNO  ZIO  DI 
ROBERTO 
Sig,  Luigi  Galli. 
Altro  Secondo  Buffo 
DON  PIPPINO  GIOVI- 
NE FORESTIERE 
Sig,  Giuseppe  Gori . 


Terza  Buffa 
RINALDINA  AMICA  DI  ROBERTO 
Sig.  Angela  Biia. 

XJfx  Servidore  di  Saturno  » 
Diverse  Maschere, 
Un  Facchino. 


La  Scena  si  finge  in  B^Ugna 


La  Musica  è  del  celebre  Signor  Luigi  Carus». 
La  Poesia  è  del  Sig.  Giovanni  Beutatti. 


ATTO  PRIMO. 

se  E  N  A    P  R  1  ma; 

Camera  neirabitazjione  dì  Felicina. 

Hoheno^  Felicma,  ó  Uìnaldina^  che  Jtedono  bev^nd» 
il  Caffi  ^  Olivo  che  li  ferve  ^ 


FeL  a  3 

( 


(  ^1^.  ì  O,  jv\è:  piacer  maggiore 
(  i^S^    D'una  :buona  compagnia, 

r  i  ^  Do 


Dove  ftando  in  allegria 
(  Si  foddisfa  ài  proprio  cor . 
Olh.     L'ora  è  tard^  ,  Signor  mio. 
ì^ob.      Del  tuo  avvilo  non  mMmporta . 
Oliv^     (Saria  meglio,  alla  più  corta , 

Che  a  dormir  qaì  ftafle  ancor .  ) 
Rob.      La  mia  cara  Felicina  / 

Mia  vezzofa  Rlnaldina.*; 
Oliv.     L'ora  è  tarda,  e  vuol  far  pioggia. 
Ve  r  avviro  mio  Sitjnor. 
(Non  ti  dar  di  ciò  penuero; 
^  ^  (Sei  un  vero  feceator. 
Oliv.     Sì  Signori.  Compatite. 

(Prego  il  Cielo  quanto  pofib, 
Che  a  codefte  falti  addofTo 
Un  reumatico  dolor.)  fi  rif.  in  àtfpme 
Rob.     Io  vi  miro,  e  più  che  miro 
11  mio  core  fta  indecifo, 

Ma 


f     R     I     M     O.  7 

Ma  quegV  occhi  a  Fel  Ma  quel  vifo 

Fanno  certo  innamorar.       a  Rinaldi 
Feì.      Come  fiete  fdrbarello/  | 
Rin.      Quanto  fiete  bricconcello! 

(  Voi  fapete  colle  donne 

(  Molto  bene  converfar. 
Roh.      Fra  ragazze  così  belle 

Sento  ben  che  mi  rìfcaldo, 

E  il  Filofofa  più  faldo 

Non  fo  quel  che  pbtria  far.       $*  alxg 
FeL  Spiricofo. 

Rin.      Graziohno.  fi  alznnQ 

Fel,      Ma  aflai  fcaltro. 
Rtn.  Soprafino. 

f  Voi  le  donne,  caro,  caro, 

(  Ben  fapete  lufingar  . 
Oliv.     Di  galeotto  a  marinaro 

In  tal  cafo  potrà  andar. 
Rob      (^"^^         ^^"^^      fpaffo,  e  il  piaeere, 
Fel  a  »  ^^^^  donne,  e  le  ftima, 

^y^^     ^  (  Fuor  del  mondo  fcn  vada  alla  prima, 

(  Che  fra  noi  non  è  degno  di  ftar . 
Oliv.       (Così  amando  lo  fpallb»  e  il  piacere, 
FeL        (Di  fe  ftefib  il  padron  non  fa  ftima% 
Rin         (E  fenz' altro  già  vedo  alla  prima, 
Rob.        (Che  in  malora  finifce  d'andar. 
Rfib.  Oh  capperi!  vedete:  un'ora  appena 

mofirando  oro!ogt9 
Vi  manca  a  giorno  ancora, 
Di  ritirarli  ornai  pàrMi- bea* ora. 
^     •  Rm 


t  A      t     T  0 

Afpettate  un  momento.  Mi  volete 

Con  voi  domani  a  pranzo? 
JFV/.  Mi  fcacciate 

Se  ci  vengo  ancor  io! 
kob.  Anzi  le  ci  venite 

Dirò,  ch'egli  è  ari  favor  che  m' inipartìte . 

Vi  attendo  tutte  due.  Non  mi  mancate. 

Olivo  ? 
Oliv.  Comandate. 
Rob,  Accendi,  accendi. 
OUv.      accefo,  è  accefo,  è  tant« 

Che  ii  moccolo  fta  al  fine. 
FeL  A  domani . 
Rin.  A  domani . 

Rob.  Addio ,  carine .  parte  con  Olivia 

SCENA  II. 
Rinald'ma^  e  Felic'tna. 
S.in.\T  Itnx  quà:  (iamo  amiche, 

V     Nè  voglio  che  fra  noi  nafcan  coatefe  ! 

Dimmi:  fei  di  Roberto  innamorata? 
/W.  Cara  amica ,  tu  fai 

Ch'io  fempre  cedo  a  te.  L'ami  tu  fteffa. 

Hai  di  me  gelofia? 
Rin  Oh,  niente  affatto. 

Quand' uno  non  ha  modi 

Di  fpendere  a  feconda  del  mio  umore 

Meco  non  fe  ne  venga  à  far  1*  amore» 
jFel.  Beniflimo.  lo  al  contrario  cerco  folo 

Nall*  amico  il  buon  core  j 

Nè  foifrirei  giammai  che  fi  diceflC} 


PRIMO.  9 

eh*  10  fol  faccio  ali*  amor  per  interefle . 
fiin.  Se  fai  così  mia  cara 
Sicuriflitnamente 

Che  a'  giorni  noftri  farai  poco,  o  niente. 
Qaefti  amanti  d*  oggi  giorno 

.Dal  più  al  meno  fono  eguali, 

Affai  fcarfi  di  regali , 

E  promeffe  in  quantità. 
Oh,  fe  afpetti  che  un  ti  doni 

Di  fua  buona  volontà, 

Affai  pochi  fono  i  buoni,  ; 

Kè  fi  trovano  qua,  ^  là. 
Amor  di  chiacchiere 

Non  è  amor  buono , 

E*  un  don  ridicolo 

D'un  core  il  dono. 
Perchè  il  bi fogno 

Se  vien  da  fpendere, 

Quel  core  a  vendere, 

Nò,  non  fi  và.  f^^'^f 

SCENA  III. 
Felkma  fola. 

10  capace  non  fono 
Di  penfare  in  tal  modo. 
Air  amor  per  meftiere 
Non  fo  far ,  <ome  tante  ; 
Anch^io  provato  ho  di  mentire  affetto 
Ma  in  quel  che  un  di  mi  piacque 
0^  non  ritrova  più  giojaj^  q  diletta»  p^^r/^ 


i#  ATT© 

S    C    E    N  \  A  IV, 

Appartamento  dì  Roberto  con  porte  praticabili, 
una  che  introduce  nell' ;<ppartamento  medefi- 
rrO|  e  r  altra  che  introduce  nella  ftanza  del 
letto.  Sofà  da  un  lato,  ^  tavolino. 

Roberto  ^  ed  Olivo  con  lume  in  mam .  Olivo ,  nelt 
entrate  fmorza  difpettof amente  il  lume  ^  e  1$ 
mette  fui  tavolino. 

ìlob.'W^  Perchè  fmorzi  il  lume. 

0/n\  JLLi  Ed  a  che  ferve 

Tenerlo  adeflb  accefo?  E*  giorno  chiaro* 

'S<oh.  Ehi,  meno  akerazion  fignor  fomaro» 

Oliv.  Sì,  fomaro,  va  ben,  perchè  mi  fate 
Da  qualche  mefe  in  qua  far  una  vita 
Veramente  da  beftia  . 

E  quel  che  è  peggio,  e  che  non  fu  in  paflato, 

Più  a  letto  non  li  và,  che  a  Sole  alzato. 
Roh.  Hai  ragione  caro  Olivo.  Ma  che  diavola 

Ti  viene  adefib  in  tefta  di  lagnarti? 
Qltv.  Eh,  Signor  perdonate 

Se  mi  lagno ,  mi  lagno 

Non  tanto  già  per  me,  quanto  per  voi. 
Moh.  Per  me? 

Oliv.  Certo.  Voi  già  fapete  bene. 
Che  quando  voftro  Zio 
Vi  mandò  qui  in  Bologna  per  fìudiare, 
Così  mi  dille.  Olivo, 
Va,  che  con  lui  ti  mando, 
E  quefto  or  non  vuol  dir  tei  raccomando,» 
Or  vedete?... 

Roh. 


PRIMO.  IX 

Hoh.  Che  fciocco!  fibben;  che  cofa? 
Oliv,  Tal  raccomandazione 

Fa,  ch'io  vi  voglia  ben  più  che  a  Padrori^. 
Roh  Brava/  E  così  ! 
Oliv.  E  così  voi  non  ftudiate , 

Che  Rfbus  Fceminilibus , 
Rolf.  Bravo/  Ta  parli  anche  latino? 
0//:?.  Io  poi, 

Grazie  al  Cielo,  mi  fono  dilettato 

Di  legger  fempre. 
Rob.  Bravo! 

Va  avanti .  ^ 
Q/h,  Fin  che  amoreggiate 

La  Signora  Lauretta 

Via,  via  ne  fon  contento. 

Perchè  là  non  fpendete  il  v^ftro  argento. 

Ma  . . . 
Seguita . 
Oih.  Ma  poi 

Sempre  nuove  amicizie 

Per  andare  del  tutto  in  precipizio, 

Quefto  è  da  beftia,  che  non  ha  giudizio* 

Io  vi  parlo  da  Zio  , 
Rob.  Yz.  pure  avanti. 

Olh  Eh,  ho  detto..- Così,,,  ignorantemente. 
Rob.  La  Signora  Lauretta 

Amo  più  di  quahmqiie  :  anzi  con  iei 

Faccio  all'amor  davero .  Ma  poi  troppo; 

Troppo  è  gelofa,  e  iugiufla: 

Onde  per  dìduzìom. 


^13  ATT® 

Amo  dì  variar  con verfazione. 
Olh.  Signor  mio  afcoltate 

Un  uomo,  che  ha  la  barba  •  Il  vizio  è  vizio,  j 

E  il  vizio  è  come  il  mete  :  e  quello  mele  1 

E'  dolce...  E  al  dolce  corrono 

Dietro  le  mofche.».  Signor  sì...  e  le  mofchc 

Cofa  fono?  Animali...  E  gì' animali? 

Son  beitie*  Onde  è  una  beftia 

Signor  mio,  chi  del  vizio 

Segue  il  cammino ,  che  dì  mele  è  untd 

E  quefto  è  ben  parlar... 
Mob.  Da  befiia  appunto, 

Ignorantaccio!  Sciocco/ 

E  ti  fentì  dunque  d'umore 

Di  venirmi  tu  a  far  da  precettore! 

Afino!  Temerario/  Un  altra  volta 

In  ricompenfa  del  tuo  zelo  ftrano 

Dei  calci  ti  darò  nel  deretano.  parU 

entra  nella  fianza^  e  chiude  la  foNS^ 
SCENA  V. 
^  Olivo  folo. 

E Per  quefto  non  ferve  aver  dottrioa 
Con  chi  non  vuole  intenderla 
Oh  ,  fe  in  Milano  il  2io  giunge  a  fapcre 
Del  Nipote  i  progreffi^ 
Muor  d*un  colpo  apopletìco! 
]Vla  bafta...  Ora  dich'  io:  che  cofa  ferve 
Che  me  ne  vada  a  letto. 
Se  di  qua  a  un  paro  d*  ore 
ilTer  devo  già  in  piè?  Meglio  farà 

Ch'i© 


P    Jt    I     M    O.  rj 
Ch*i^  mi  metta  a  dormir  qui  fai  Sofà. 

va  fili  Sofà 
Sì  farà  meglio.  Oìmè!  Parrai  che  gli  occhi 
Mi  cafchino  dal  fonno. 
IVla  il  pender  del  padron  sì  traviato 
A  mio  ddpetto  ancor  mi  tien  Ivegliato. 
Vieni,  o  fonno,  piano,  piano, 
Vieni  un  poco  a  riftorarmi. 
Sento  proprio  il  cor  mancarmi 
Dalla  voglia  di  dormir . 
Il  dormire  è  neceflario..; 

Doman  cade  il  mio  falario... 
Quattro  mefi  fon  con  quefto. 
Che  va  in  refto  .  oh  . .  che .   fer  .  •  vir  - . 
fi  adatta  per  dormire  .  In  q^iejìu  fi  fente  picchiare 

alla  porta  col  batiitojo 
Che  cos'è...  Mi  avrà  fembrat... 
Non  Signore       Vien  picchiato... 
Ma  chi  diavolo  a  queft'  ora/ 
Fingo  ben  di  non  fentir . 
torna  a  coricarfi  ^  e  di  nuovo  con  forza  fi  fente  a 
battere  repUcatamente 
Oh,  vi  mando  alla  malora, 
Che  creanza  da  villani  , 
Vi  fi  portano  le  maìii 
Per  lo  meno  inaridir.  alza 
Terminarla  qua  bifogna 
Coir  andarmene  ad  aprir. 

va  ad  aprire  la  porta 


SCE- 


H  Atra 

S    C    E    N    A       V  t 
Lauretta  vefiita  con  zendale  ^  ed  0liv9 . 
Lau.     T) '^^^^  d' afin^  balordo, 

i^ove  ftavi?  Sei  tu  fordo, 
Che  afpeccar  mi  fai  così . 
Ma  fcufate,  mia  Signora, 
Chi  fapeva  che  a  qaeft'ora^ 
Fofte  voi  venuta  qui  ? 
(Me  'l  figuro,  difgraziatov 
(Fuor  di  cafa  farai  ftato 
i^du.  ^  ^  (  Col  padrone  fin  a  dì . 

(Io,  vedete,  difgraziato  . 
(M'era  un  poco  addormentar© 
(  Giuftamente  verfb  il  dì  . 
Lm.  Dov'  è  Roberto  ? 
Oliv.  A  Ietto. 

Lau.  E  quanc' è  che  c'è  andato? 

Qliv.  Vi  dirò:  tutta  notte  egli  ha  ftudlato . 

£^«.  Bricconi  tutti  due  ,  Tutta  la  notte 
Studiato  ha  in  una  cafa  qui  vicina, 
Ma  il  contraccambio  gli  darà  Laurina  . 

va  a  battere  alla  porta  dov  è  Robert» 

Olìv.  (Oimè/  Ci  fon  dei  guai.  Sicuramente 
Gli  tiene  delle  fpie .  ) 

Latt.  Aprite,  dico,  aprite. 

Oliv.  (Qui  nafcc  una  gran  lite, 

La  donna  è  inviperita,  e  con  ragione 
^umvres  fuge  diffe  Cicerone.  farte 


SCE- 


PRIMO. 

SCENA        V  I  L 


Roberto  ,  e  Lauretta . 


/     Amabile  Lauretta  ! 
Tal  vifita  m'  alletta  ; 
Ma  infoiito  è  Tonor. 
Dica  il  perchè,  s*  è  lecita^ 
Oo-firi  sì  bel  favor t 


Oi  sì  di  buon  mattina, 


L4f$.     Voi,  >ignor  mio,  a  queft' ora 


Veftito  già,  e  frifato  / 
O  così  a  letto  andato, 
O  a  letto  non  fu  ancor  o 
Il  vero  s  è  poffibile , 
Mi  dica,  0  mio  Signor. 


Kob.  Ecco  fi  vede  fubito  in  voi  il  gelofo  umore» 
La'j,  Mi  leu  fi  io  già  non  dubita 

D'  un  che  fedele  ha  il  core . 
Rob,  Ah  ,  ah  • 
Lau.  Rìdete  \ 

Rdb.  Rido  col  mio  perchè. 
Lau.  Ah ,  ah  . 
f\ob.  Che  avete . 
Lau  Rido  ancor' io  da  me* 
Oliv.  Scommetto  che  il  rifetta,  t  pugni  finirl. 
Lan   Ma  che  ne  dici  di  que(l:' azione . 
QliVé  EjU  ha  il  torto,  l^ei  ha  ra^jione. 


L*  amico  è  fatto  ftupido. 
Perduta  ha  la  favella , 
E  intanto  la  fua  bella  ^ 
Si  flà  rodendo  il  cor. 


i6  A      T      T  O 

^oh.  Ma  fofFrir  poflb  quel  Tao  rrafporto. 

^Irj.  Lei  ha  ragione,  ella  ne  ha  il  torto. 

Lau.  E  i  fuoi  difordini  . 

I^oh.  Quei  tratti  toibidi. 

^Ih,  Lei  ha  ragione,  lei  ha  ragione. 

Và  che  Diti  afino,  di  te  non  è. 
Il  Cielo  è  nuvolo,  di  pioggia  dubito. 
0//y.  La  d:  fina  ò  in  furia,  con  gran  ragione: 
Rumores  ftigc  ^  diffe  Catone. 
Via  quella  collera,  di  più  non  s'agiti, 
Che  fargli  danno,  potrebbe  affò .  Oliv  par, 
Rob.  Brava/       vero.  E  vi  giuro, 

Che  pofledete  voi  tutto  il  mio  affetto. 
Lau.  (Or  fentite?  Lo  giura .  Oh  maledetto.) 
Voi  pur  liete  licuro 
Del  mio  cor ,  che  v'  adora  ? 
R-ùb.  Oh ,  sì  :  lo  fono 

Per  mille  prove,  o  gioja  mia. 
Lau.  Beni  Aimo . 

Datemi  qui  la  mano. 
lR.ob.  Eccola! 

Lau^  Amiamoci  tenendofi  per  la  fnan$ 

Dunqwe  per  X  avvenire 

Senza  che  T  uno  all'  altro 

Importuno  mai  iia 

Per  motivo  di  ftolra  gelofia* 
Vi.ob.  Va  d'incanto,  mie  vifcere! 
Lau,  Addio  caro  Roberto. 
R«/;.  Ma  perchè  partir  fubito?  Reftate. 
Lau.  Nò.  Di  quel  che  fra  noi  s'è  ftabilitd 

Vò  D©n  Pippino  rendere  avvertito. 


Primo.  it 

Kok.  Chi  è  quefto  Don  Pippino? 
Lau.  fi.^  un  certo  giovinetco, 

Il  quale  a  tutte  l'ore,  che  farete  ^ 

Voi  altrove  occupato, 

Gentiliflimamente 

S'  offre  di  farmi  il  Cavalier  fervente  . 
Mvb.  Ma  piano... 
Lau,  E  che  penfate? 

Che  un  giovine  non  fia  da  farmi  onore  ? 
Non  dubitate  .  Vel  farò  vedere: 
E  fi^  avrete,  lo  sò,  molto  piacere.  parM 
SCENA  Vili. 
Roberto  . 

EH,  eh,  eh,  Don  Pippino.*. 
Chi  dìavolò  è  codefto?...  Eh  farbetta. 
Di  femmina  fcaltrita.  ironicamente 
IWa  fe  poi  f^fle  vero? 
Io  ne  farei  gelofo? 
Oibò:  non  ne  patifco; 

1  di  tutti  i  gelofi  io  mi  ftupifco.  parte 
SCENA  IX. 
Strada  dove  fono  fituate  ie  abitazioni  di  Roberto  > 

e  di  Felicina  con  porte,  e  balconi  praticabili . 
Olivo  Con  un  Facchino  dietro ,  che  porta  in  und 

cefi  a  erbaggi^  ed  altri  comefiibilì^  indi  il  Sig, 

Saturno  con  un  fervitore . 

EN^tra  là  :  và  in  cucina ,        il  Facchino  parte 
E  confegna  alla  ferva  .  Trattamento. 
Sempre  a  qualche  carogna  . 
0£[gi  alle  Ballerine, 

Do- 


ATTO 

Domani  chi  sa  a  chi,,.  Ma  vch  !  Chi  vedo! 

E*  qui  iì  Signor  Saturno?..,  Ah!  non  vorrei 

Che  quefca  fiia  venuta  alia  iordina 

Fofle  per  il  Padrone  una  rovina. 

Or  diamo  frefchi  !  E  che  ho  da  far?  Attenderlo, 

Fargli  feda,  e  veder  di  rilevare. 
Sat,  E  qmmto  abbiamo  ancor  da  camminare  ?  éil  Ser^ 
Oliv.  Signor  ?  Signor  Saturno  ?  Oh  che  contento  • 

Oh  che  allegrezza  !  Proprio 

Del  vostro  arrivo  ho  gran  confolazione. 
Sat.  Ah,  fei  qui  mafcalzone?  E  non  ti  trov# 

Eliliato,  fruftato,  o  carcerato? 
Oliv.  A  me,  Signor?  Perchè? 
Sat.  Perchè  tu  in  vece 

Di  eder  un  buon  fervo  affettuofo 

Alla  mia  cafa  ,  di  cui  mangi  il  pane. 

Tieni  mano  al  mio  difcolo  Nipote  • 

Che  in  vece  di  11  udiate, 

Si  profonda  nei  vizj,  e  tu  briccone. 

Non  mi  ferivi  nemmen  per  mia  iftruaionc. 
0//V.  Voi*..  Signore...  fappiate... 
Sat.  E  che?  Via,  parla. 
Olìv.  In  quanto  al  giovane 

Voftro  Nipote,  i  giovani  fi  sà , 

Giovani  fon  fin  eh'  anno  poca  età  • 
Sat.  Che  tu  fia  maledetto  ! 

E  chi  intender  potria  quello  ch'ai  detto? 
0//V.  Ma,  Signor  mio  ,  io  poi  non  sò  che  farvi 

Se  patite  d'orecchio»  Ognun  fa  bene. 

Che  chi  capifce,  intende. 

Sat. 
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Sat,  Orsù,  dov'è  Roberto? 
Oliv.  Abita  in  quella  cafiii  ma  al  prefenc^ 
Si  trova  certamente 
Alie  lezioni  di  filofofia . 
(  Forfè  con  T  amorofa  il  trovcriap 
Vorrei  prima  avvertirlo.) 
Sst  Bene.  Guidami  intanto 

Dal  mio  banchiere,  e  poi  ;! 
Verremo  qui  alla  cafa . 
Oliv.  Infegnerò  la  ftrada 

Al  voftro  fervitore,  ed  io  frattanto 
In  traccia  me  ne  andrò  del  mio  padrone • 
Saf.  Nò:  devi  ftar  con  me;  maftro  irabrogUonc* 
A  pofta  fon  venuto 
Per  rilevar  io  ftefTo 
I  fuoi  diportamenti ,  onde  ftà  pronto , 
Che  tu  per  me  ne  avrai  da  render  canco* 
S'è  vero  mai  quello^ 
Che  fcritto  mi  fu. 
Olivo  mio  bello, 
Stai  frefco  ancor  tu. 
Da  te  cominciare 

Io  voglio  a  drittura:  ■  \ 

Prigione ,  tortura, 

E  forfè  di  più  .  . 
Di  più  facilmente 
Sarà  una  galera. 
Ma  come  al  prefent^ 
Ti  cangi  di  cera  ? 
Che  cofa  ri  fenti? 

Tv 
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Ti  dolgono  i  denti? 
Via ,  parlami  fu  . 
f  S'è  vero  mai  quello, 
Che  feri  Ito  mi  fu , 
Olivo  n^io  bello  , 
Stai  frefcó  ari  cor  tu  # 
ftsnàe  il  braccio  al  qnaU  Set.  fi  ùpùog.  e  far.  OL 

S    C    E ./  N    A  X. 
Roberto^  poi  Fdìcfna  alla  fìniftra,  indi  Rinaldina 

alla  finefira  ancor  e  [fa  , 
Kob.  "pCco:  andate  a  aidarvi 

1^  Dell'amor  delle  femmine!  Lauretta 
^  Fu  fin  *jèri  per  mt  pazza  gelofa; 
Stava  fra  mille  affanni 
Allora  eh'  io  non  era  a  lei  vicino , 
Ed  ora  fe  ne  vien  con  Don  Pippino. 
/V/  Signor  Roberto? 
Rob.  Amabile 

Mia  Felicina ,  eccomi  qui. 
FeL  Paffate 

In  cafa  yoftra  adeflb? 
Roh.  Sì  Signora. 
FeL  Attendetemi  dunque 

Ch'ora  vengo  con  voi.  fi  ritira 

Rin.  Signor  Roberto? 

Sìi^nor  Roberto? 
Rob.  Oh,  cara  R inaldina! 
Rin.  Intefi  Felicina, 

Ch*ora  fen  vien  da  voi, 

Vengo  adeflb  aacor'io,  fc  m'attendete. 
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Jiob.  Sì  cara,  fto  attendeadovi 

Per  fervirvi  di  braccio. 
Riti,  Mi  metto  in  Mantiglione ,  e  predo  faccio. yf  r/>» 
SCENA  XI. 
Lauretta,  Don  P/ppino^  e  Metto. 
Lau.  T?  Ccolo  per  l'appunto» 

y  ^  Opportuno  è  T  incontro  . 

Caro  Roberto,  il  Signor  Don  Pippino, 

Ecco  ch'io  vi  prefento  , 

Per  abbracciarvi,  e  farvi  un  complimento; 
ìi^h.  Bene.  Brava.  Son  fervo 

Al  Signor  Don  Pippino. 
D.  P.  Di  quell'oggetto  florido 

I  cenni  pronto  io  venero, 

E  vengo  ad  abbracciarvi  amico  tenero. 

Dopo  un  viaggiar  incomodo 

In  Francia,  figuratevi, 

Or  col  tempo  fereno  ,  ed  or  col  torbido, 

Trovo  alfin  pofa  in  quello  nido  morbido. 
Lau.  Che  ne  dite  Roberto  ?  Come  parla 

Graziofiflimamente  / 
'Riib.  Eh,  quando  piace  a  voi  va  ottimamente, 
D.  P.  Già  tutto,  figuratevi, 

Già  tutto  fo  beniffimo  • 

Le  ftefl'e  fiamme  v'^ardono^ 

Che  quefto  core  accendono. 

Perciò  le  linee  al  centro  ifteffo  tendono. 

Ma  però,  figuratevi, 

Però  dà  noi  fapendofi 

La  torta  ben  dividere , 

Ver  gelofia ,  nò ,  non  s'  avrem  da  ì^cciderc , 
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Lati  Bravo  il  mìo  Don  Pippino  ! 

Non  è  graziofo? 
Ro^^.  Graziofiffimo. 

S    G    E    N    A      X  I  \. 
Felic'ma^  e  4^tsiy  poi  Rh^aldina. 
FeL  1^  Ccomì  qui  con  voi  faccio  un'inchino 
mIj  A.quefta  Signorina,  e  al  Signorino. 
R(?//.  I^cco,  cara  Lauretta, 

Ch'io  pure  una  mia  amica  vi  prefento. 

Per  abbracciarvi,  e  farvi  un  complimento. 

Oflervate  che  brio  ^  che  bella  faccia  ! 

(Le  vo  render  anch'io  pan  per  focaccia!) 
Ééfiif.  Ben.  Bravo.  A  queila  amica 

Vi  prego  voler  bene  . 
Rc?/a  Ed  io  vi  prego 

Di  amare  Don  Fippino» 
D  P.  Figuratevi . • . 

Voi  mi  fate  confondere.  -     h  quijfo  Rh. 
E/?;.  Son  pronta  . 

Sono  con  voi  .  Evviva 

La  bella  compagnia . 
Rob,  Eccovi  pure  un'altra  amica  mia. 

Che  ve  ne  par?  Non  è  un  vczzofo  oggetto? 
Laih  Vezzonffimo  infatti. 

Ma  poi  fra  tanti  oggetti, 

Che  degni  fon  d'amore» 

Roberto  mio ,  mal  fi  divide  un  core . 
?xOÌf,  Cara  Lauretta  mia,  fono  le  donne 

Che  infegnano  a  noi  colie  lor  arti 

A  dividere  il  cor  in  tante  parti» 
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Fel.  htL  compagnia  è  brillante,  a  quel  eh* io  Y€do# 

S'oggi  fi  pranza  infiemc. 
Lm.  Pranzate  in  compagnia? 
Tà.(jb.  Appunto  in  cala  mia! 
E  fe  con  Don  Pippino 
Vi  piace  di  venire,  allicuratevi 
Che  mi  farà  un  piacer  molto  gradito, 
Lau,  Oh  sì  Signore ,  accetto  il  voftro  invito . 
£).  P   Ma  io  poi,  figuratevi... 

Ma  voi ,  il  mio  Don  Pippino  ^ 
Anzi  dovrete  ftare  a  me  vicino. 
"S^ob.  Beniffimo.  Così  fra  quefte  belle, 
Una  al  finiftro,  e  T altra  al  deftro  lato. 
Sarò  anch'  io  molto  bene  accompagnato .  a  Laité 
Care  luci  del  mio  bene. 

Deh  guardatemi  pietofe         0  'KìnaL 
Tu  c©nforta  le  mie  pene 
Ch'io  mi  fento  già  mancar,    a  Filic 
Sei  tu  fola  il  mio  teford, 
Il  mio  ben  da  te  dipende, 
Al  tuo  piede  o  cara  io  moro,  sLaur^ 
Se  ancor  ficgui  a  dubitar. 
Che  bel  gufto  è  far  T amore. 
Con  tre  donne  al  tempo  ifteflb,. 
E  vederle  a  me  d'appreflb. 
Tutte  quante  fpafinuir. 
Già  Lauretta  fmania  ,  e  freme, 
Va  per  aria  il  fuo  cervello. 
Donne  mie  che  gufto  è  quello, 
Di  poteryi  corb(;41ir. 

SCE- 
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SCENA  XML 

//  Signor  Saturno^  ed  Olivo  che  gli  dà  dì  braccio^ 

poi  Lauretta ,  e  Don  tippìno , 
Sat.  T  'Ora  delle  ledoni 

i  é  E*  di  già  ben  paflTata  ;  e  mìo  Nipote, 

Che  mi  dici,  eh' è  aflai'  morigerato. 

Sarà  alla  cafa  fua  già  ritornato. 
OHv,  E  sì ,  e  nò  Signore .  (  Anzi  ho  paura 

Che  par  troppo  ci  fia  ! 

Ma  colle  ballerine  in  compagnia.) 
Sat.  Che  cos'  hai  ? 
Oliv.  Niente  affatro.  Signor  mio. 
Lau,  E  bene  Olivo  ti  par  buono  il  tratto 

Che  mi  fa  quell'ingrato,  quel  frabutto. 
Oliv.  (Oh  diavolo  cortei  fcoprirà  tutto.) 
Saf  Di  chi  parla  (ignora. 
0//V.  Adeflb,  adcffo. 
Lau.  Chi  è  quefto  Vecchio. 
OUv.  Vi  dirò...  (fe  giunge 

A  penetrar,  che  è  di  Roberto  Zìo 

Lo  renderà  informato.  Aftuzia  ci  bifogna.) 
Lau  Ma  cos'è?  Dimmi?  Tu  fei  incantato! 
Sat.  (  Briccone  ecco  avverati  i  miei  fofpetti .  ) 
0//r.  E  di  che  fofpettate ,  ella  è  frenetica 

Per  maritarfi ,  e  tutti  quei  che  vede 

Li  crede  amanti  fuoi, 

Anzi  farà  l'amore  anche  con  voi. 
Sap.  Con  me  ?  furbo  che  fei 

Non  me  T  ingojo  queda  Pappolata. 
Lau,  Colui  parla  ad"  Olivo 

E  pre»'* 
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E  prende  me  per  mira»  Abbiate  flemma 

Don  Pippino,  e  attendetemi. 
D.  P,  Io  fto  qui  figuratevi . 
Lau  Olivo  ? 

Olìv.  Mia  fignora  quel  vecchiaceio 
Adeffo  mi  ha  fvelato, 
Che  di  voi  è  fieramente  Innamorato, 

10  per  dargli  la  berta  gli  ho  rifpofto, 
Che  farò  corrifponderlo , 

Onde  per  divertirci,  fecondatemi. 
Lau  Che  fciocconc  . 
B.  P  Che  ftolido  . 

Sar.  Intrigo  è  quefto  qui  di  mio  Nipote; 

.Olivo  è  un  malandrino, 

E  per  chiarirmi  a  quella  m'avvicino. 

Oh  catterà  !  mi  ride  fui  moftaccio... 

E  mi  fa  il  barzeletto 

Ha ,  fofpira  !  Olivo  ? 
Oliv.  Io  che  vi  ho  detto . 
Lau,  Accoflatevi  a  me  caro,  carino. 
Sat.  A  lei!...  adeflb,  adeflb,... 

(  Per  altro  non  mi  fpiace  quel  vìfino  •  ) 
Lau^  Che  gufto  ,  che  contento 

Saria  per  me  con  un  sì  bei  marito. 
Saf»  (Olivo  ha  gran  ragione 

11  marito  la  fa  diventar  matta,) 
Lau,  Voi  non  mi  rifpondete  ! 

Datemi  quefta  mano  . 
Olh.  (Porta  lo  ftile.) 
Sat.  Indietro,  piano. 

Lau. 
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Léu,  Perchè  fuggite,  o  caro. 
$at.  Io  febben  vecchio,  fono  un  pò  focofetto, 

E  voglio  far  T  amore ,  un  miglio  diftante . 
hmt  Oimè  ;  comprendo 
Che  di  me  fofpettate 
Sappiate  eh'  io  per  voi  ardo ,  e  deliro 
Pace  non  sò  trovar  peno,  e  fofpiro. 
Agitata,  incerta  Tahiia, 

Non  fa  dir  fe  tema,  o  fperì 
Ed  i  medi  tuoi  penfieri  j 
Già  mi  fanno  palpitar, 
Prà  gl'ofcuri  dubbi  avvolta, 
Deh  fapefli  almen  ben  mio 
Di  che  mai  degg'  io  tremar  .  favté 
SCENA  XIV. 
Saturno  ,  ed  Olive. 
Sat.    I  \  I  tal  forca  di  pazze 

JL/  Per  altro  fe  ne  trova  in  ogni  parte, 
Orsù  andiamo  in  cafa, 
Oliv  hd  or  col  Diavolo  ci  trova  anche  cofteì , 
Afpettate  Signore,  io  fono  un  Uomo 
Che  penfa  ,  e  penfa  come 
Deve  penfar  chi  penfa  :  e  voi  fapete 
Caro  Signor  Saturno  ,  che  per  voi 
Ho  della  gran  premura  . 
Sat.  Ma  quefto  a  che  propofito? 
Oliv.  \ì  propofito,  eh*  io  penfavo  ora  a  voi, 
Voi  fitte  vecchio  ,  avete  degli  incomodi 
Frutti  di  gioventù  ,  perciò  tra  il  viaggio, 
E  il  voler  camminar  fin  dal  banchiere 
Sarete  ftanco  aifai  più  del  dovere. 
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Sat.  Ebbene  entriamo  in  caia  . 
Ollv.  Sì  Signore, 

Ma  la  fcala  è  affai  lunga;  onde  direi 
Che  prima  ripofar  dovette  un  poco 
Sopra  d'  un  feggiolone  ; 
Che  adedb  vado  a  prendere  di  foprsi  > 
E  ve  lo  metto  falla  porca  . 
Sat.  Beftia!  Servitore  indiicreto, 
fi  mi  vorrefte  fare  in  tal  ftagione. 
Star  fuUa  porta  fopra  un  feggiolone  . 
Olìv.  Perchè  !  Neceflitates 

Leges  non  habebuntur,  or  che  è  di  carnevale 
Vi  divertirete  a  vedere  le  n^«afchere. 
Sat  Va  al  Diavolo 

Co  tuoi  fpropofitacci .  Entriamo  in  cafa . 
Olìv.  Sì  Signore  .  Ma  afpettate 

Prima  di  far  la  fcala,  andrò  a  vedere 
Se  il  padrone  è  venuto,  e  fe  non  c'è. 
Sat.  Io  voglio  entrare  in  cafa  hai  ta  capito. 
Oliv  Sì  Signore  tettate  pur  fervito, 

Ma  fentite. 
Sat,  Finiamola  che  altro  non  vo  fentire. 
Olh.  Necelfario  è  però  quel  che  v'ho  a  dire . 
I  fcalìni  della  fcola 

Son  Signore  feflantotto, 

Se  fi  fdrucciola  di  botro 

Si  va  il  fondo  a  ritrovar. 

Vi  è  poi  dopo  un  bei  llanzlao 

Dove  almen  per  un  pochino 

Vi  potete  ripofar  . 
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Sat.      Ho  capito  .  Andiamo  avanti. 
Oliv.    Non  abbiate  tanta  fretta 

Vi  è  poi  dopo  una  fcaletta 
Che  anche  quella  s' ha  da  far. 
Sat.      La  faremo,  Andiamo,  io  dico. 
Oliv.    Sì  Signore  a  lento  paflb 

(Ah!  Se  alcun  venifie  a  bafTo 
Il  padron  potria  avvifar .  ) 
La  fcaletta  terminata 
Dna  fala  fi  ritrova 
Poi  la  ftanza  tutta  nuova 
Ch'è  affai  bella  in  verità. 
Sat.      La  linifci,  o  crepo  quà. 
Ohv.    Ma  voi  fiere  impaziente 
Sì  Signore  preftamente 
Anzi  fubito  fi  và  • 
Sat.      Difgraziaco  impertinente 
La  finifci  o  veramente 
Ti  battono  come  và.  partùn& 
S    G    E    N    A      X  V. 
Camera  con  tavolino  con  libri. 
Roberto y  Lauretta,  D.  P.  Felìcina,  e  Kinaldina  . 
V^ob,         Quella  befiia  del  mio  fervitore 
J  j  Ancora  non  fi  vede  • 
L'ora  del  pranzo  è  giunta,  e  dove  diavolo 
Si  trattien  fuor  di  cafa  . 
LaH.  Se  la  voftra  impazienza 

Viene  dall'appetito,  che  vi  {limola 
E*  buon  fegno ,  Roberto  • 
Quando  contento  il  cuor  uno  fi  fentc 
AHor  mangia  di  gufto  veramente  . 


fi^b.  S*è  per  quefto,  voi  dunque 

Avrefte  da  mangiar  con  gran  piacere  . 

Che  di  voi  più  contento  il  cor  può  avere? 

Che  dice  Don  Pippino? 
D.  P,  lo  taccio,  figuratevi,.. 
FeL  Ben  capifco  il  motteggio, 

Ma  per  or  nulla  dico 

Ci  parlerem  da  folo  a  folo,  o  amico  . 
Lau.  Di  parlarli  ali*  orecchio 

Quefto  non  è  il  momento 

Penlar  dobbiamo  oggi  al  divertimento. 
l^ob  Sì  una  fella  di  ballo 

Sì  fa  dove  pagando 

Ciafcun  può  andarvi  in  mafchcra  • 

Chi  con  me  vuol  venire? 
FeL  Io. 
R/».  Io, 

Lau,  Bravi  al  feftino 

Me  ne  verrò  ancor  io  con  Don  Pippino  « 
Kc^  Orsù  finché  fen  viene 

Quel  briccone  d'Olivo 

Qualche  cofa  facciam  per  divertirci  . 
R/;;.  Sì  sì  finché  s'afpetta, 

Qui  Fehcina  canterà  un  arietta. 
Fel.  Io?  Non  è  mio  meftier  quel  di  cantare  . 
E/«.  Il  ballo  vuol  lafciare  , 

Di  mufica  va  a  fcuola 

1  in  verità  ha  una  voce  che  confola» 
'Sk^éb.  E  quando  l'ia  così,  vi  prego  anch*  io. 
Bene  per  compiacenza  io  lo  farò, 

Per  altro,  come  polio,  e  come  lò. 
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SCENA      XV  I. 

0Uv9  affannato  y  e  detti . 
Olh.  T)  Redo  pretto  ,  bignor  mio* , . 
jL    Siamo  tatti  rovinati  / 
Arrivato  è  voftro  Zio  . 
Predo  andatelo  a  incontrar  . 
Tk^ob.     Cofa  dici!  Oh  me  mefchino.' 
Oliv.     Voftro  Zio,  eh' è  qui  arrivato. 
Hob.     Quefto  è  un  colpo  inafpettato. 
Olh.    E  fta  già  nello  danzino. 
liob.      Ah,  ch'io  fentomi  a  gelar. 
Oliv.     Prefto ,  andate  . 
3.oh.     Ma  tu  vedi ... 
Oliv.    Prefto  dico . 
B.ob.     Mi  difperò . 

Lafcio  Olivo,  a  te  il  penficro, 
Penfa  almeno  a  rimediar.  parte 
Oliv.    Ma  lafciate  a  me  il  penfiero, 
Saprò  a  tutto  rimediar, 
SCENA  XVII. 
Olivo  ^  Laur.^  D.  Pip.^  Felic.^  e  ìkinaldina  r 
(  /^Ual  imbarazzo  è  qucfto  ? 
a  ^  <^odefto  Zio  chi  è? 

'*  (    Perchè  Roberto  è  mefto, 
(    E  quafi  fuor  di  fe  ? 
OHv.    Perchè  codefto  Zio 

un  Zio  dei  Zii  il  più  duro, 
E  che  vien  qui  ficuro 
Da  beftia  a  ftrepitar. 
Perciò  bifogna  fubito 
A  tutto  ripiegar . 
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LdH.     Ma  come ... 
Oliv.    L*  ho  penfata  • 
Lau.     Ma  dimmi ... 
©//V.    L*  ho  trovata. 

Sedetevi,  fedetevi , 

Non  {late  più  a  parlar .  va  a pnn.  aU.  tih» 
(Io  vedo  qua  un  imbroglio i 
{  Ma  tutto  non  difcerno  ; 
^  (E  intanto  nell'interno 

(Mi  fento  a  palpitar.  br9  a  chfcnm 

Olh.    A  voi  pretto  prefto ...   a  Lau.  dando  m  L$n 

Prendete  prendete...  a  FeL 

Pigliate  voi  quello...         a  D. 

Voi  quefto  tenete s  Kin^ 
(  Ma  cofa  s'  intende  / 
^  (Che  abbiamo  da  far? 
Olh,    Allor  che  vedete 

Venire  il  Vecchiaccio  , 

D'  accordo  leggete 

Sul  voftro  libraccio; 

Che  il  vecchio  ingannato, 

Così  refterà  ? 
téu.     Ma  poi  tutto  quefto. 

Ah  che  fervirà? 
0//V.    Che  amici  di  ftudio 

Vi  crede  il  Vecchione; 

E  quefto  al  Padrona 

Giovare  potrà . 
t^au.  Adeflb  ho  capito . 
JD.  P//.  Non  è  da  balordo. 


\ 
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JPeL      Facciamo  d* accordo. 
Ri;;.     Per  me  lo  farò. 
1        (Se  poi  ci  riefco 
!     ^  (Per  me  non  lo  sò , 
j    Jì  mettono  in  viarie  /attitudini  col  loro  hbr§ 
Im^u.        (  Cheti ,  cheti ,  filenzìo  filenzio  . 
Di  JP.^      (Sento  gerite,  penfiamo  far  bene. 
FéL      ^  (  Ah ,  ah  ,  ah ,  che  da  rider  mi  viene , 
Ri».         (E  non  sò  fe  frenarmi  potrò 
/  guardandoji  t  uno  cm  t  altro 

ÙL  cogf  \  Ah ,  fe  adefib  da  rider  mi  viene, 
altri  .  (  Far  di  peggio  da  voi  non  fi  può  . 
S    C    E    N    A      X  V  I  I  L 
Roberto  ^  e  detti y  poi  il  Sig.  Saturni. 
IRob.     A  H,  mio  Zio  qui  già  s* avanza, 
Jji  E  nafcofti  tu  non  gli  hai. 
Difperato  fon  ornai . 
Oliv.    Non  vi  ftate  a  difperar. 
Sat.     Dello  ftudio  è  qui  la  ftanza; 

//  4  Zitto. 
Sat*      Che  ? 
Oliv,     Senza  rumore. 
Sat.      Ehi,  Nipote? 
JìoK     Mio  Signore . 
Sat.      Stai  quei  tomi  tu  a  ftudiar? 
Gliv.     Accademici  f#n  jCUtti. 
Sat.  Accademici! 
ìXob^      Veri  Almo. 

li  4  Zitto ,  zitto  , 
Oliv.     Pian  pianiflimo. 

Neil 


r   R    I    M    o.  st 

Non  li  ftatc  a  difturbar. 
R<?A.      (Q^à  bifogna  fecondar.) 
Sat.      Se  fa  peni!  infinocchiarmi, 

Sòf  birbone,  non  fai  niente, 

Sò  ancor  io  con  limil  gente 

Qual*  è  il  ftudio  che  fi  fa» 
//  4  Zitto,  zitto  per  pietà. 
L^gì»     Pour  des  objets  nouveaux  leggenda 

Ton  fitìhie  c^eur  foupire . 

Oh,  qaefto  è  un  gran  bel  direT 
Pil.      Più  piano,  fe  fi  può. 
D*  Pip.  ^neidum  liber  prìmus  . 

Arma  virumque  cano  . 
R/ff.     Studiate  un  pò  più  piano. 
Sat.     (Io  qui  capir  non  Sò.) 
V^ob.     Codefto  è  un  bravo  Iftorico. 

Quella  è  una  Poetefla, 

L'  altra  è  Filofofefia . 

E  la  Geografia 

Studia  queir  altra  là. 

E  qui  ogni  di  fi  ftudìa  , 

E  ftudia  come  và , 
0//v.     Tal  che,  noi  fo  per  dire. 

Ma  a  dirla  da  tu  a  tu. 

Qui  tutti  han  da  venire 

Bei  fiori  di  virtù! 
(Ma  qui  ftùdiar  pian  piano, 
*  (  Così  non  fi  può  più  • 
D.Pip^  Duplices  tende s  ad  fydera  palmas, 

Referfe^  o  ter^uc^  quaterque  beati  .  ^ 


§4  ATTO 

tau^     Dans  fnes  amours  vou$  ine  croyez  leghe 

Lorfqueje  fuis  la  femme  la  plus  fincere  • , . 
FeU      Una  paffwne  dolce  è  alfin  C  amore 

:  Ma  di  cui  il  core  ne  fa  poi  vt^t  ufo ... 
R/if.      Son  la  Sicilia  y  Gorfica^  e  Sardegna 

Ifole  che  appartengono  all'"  Italia . . . 

tutti  leggono  forte  nel  medefima  temp% 
Ma  poi  quefta  è  un  indecenza, 

un  mancar  di  civiltà,    fra  di  loro 
E*  la  voftra  un  iniblenza 
Di  venire  a  ciarlar  qua .      agli  altH  ^ 
Sat.      Ma  tu  credi .  • . 
Rei'.     Signor  Zio , 

Non  parlate,  ftate  cheto. 
Sat.      Ma  io  dico  . . . 
0//V.     Signor  mio , 

State  zitto  vi  ripeto. 
Sa4^'    Voi  Signor. . . 

(Va  infenfato: 
//  4    (Quefto  ceto  letterato 
A  tacer  t'  infegnerà . 
'R.ob.         (Il  cervello  han  rifcaldato, 
OUv.        (Meglio  andarfene  farà. 
Sat.      Qua  coftor  m'hanno  imbrogliato; 
Non  fo  più  la  verità. 
(Dallo  ftudio  ho  il  mio  capo  invafato: 
(Già  la  rabbia  mi  offufca  il  cervello, 
^      (E  già  fento  che  un  forte  martello 
(  Ten ,  ten ,  ten ,  nelle  tempie  mi  fa . 

Sar. 


PRIMO.  $$ 
Sat,  Dal  fafurro  ho  il  cervello  intronato  , 
Ed  in  mezzo  a  una  tal  confufione 
Nella  tefta  già  fento  un  violone 
Flon,  flon,  flon,  che  fuonanào  mi  vàa 
(Dai  timor  ho  il  mio  core  agitato: 
ì^ob,         (Non  so  or  or  più  quel  che  mi  ^ccia, 
Oliv.        (  Par  nel  capo  che  un  corno  da  caccia 
(  Tu ,  tu  .  tu ,  mi  rifuorìi  qua ,  e  là . 


Fine       Att9  frinii. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

,!.;D:,>ISamcra  neir  abitazione  di  Roberto. 

Lauretta  y  e  l^obmo. 

tau.  If^^  On  PIppino/  Attendete^ 

I     1)      Attendete  vi  dico, 
Kob.  J — ^  Io  fon  qua  pronto 

A  fervirvi  di  braccio 

Fin  a  la  cafa ,  fe  non  v*  è  difcaro  ♦ 
Lafé,  Nò  Roberto  mio  caro. 
Kob  Come!  mi  ricufatel 

Don  Pìppino  dirò  dunque  che  amate. 
Lau.  E  quando  ancor  ramaflì, 

A  voi  che  importa. 
Rob,  E  mei  potete  dir  con  tal  fierezza! 
Lau.  Ama  chi  t*  ama ,  e  non  curar  chi  fprczza .  fat, 
Rob,  Ben  l'intendo:  vuol  darmi  gelofia 

Ma  glie  la  renderò  da  parte  mìa, 
SCENA  II. 
Olivo,  e  /letto  y  indi  Saturno • 
Olìv.    A  Ffè  Tho  perfuafo» 

/Il  Che  grand' Uomo  fon*  io. 
Rob.  Di  tè  cercava  Olivo 

Io  ti  credevo  un  fciocco, 

Ma  capifco,  che  fci 

Un  Uomo  di  talento. 
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Olh.  Oh  fc  fapeft^  CQia  dovei  fare 

Per  ingannare  il  vecchio  . 
Roh.  Gii  lo  credo. 

Or  fenci ,  impegnatifUmo 
Son  d'andare  al  feliino,  e  Io  fo-  folo 
Per  far  crepar  Lauretta. 
Oliv.  Ah  Signor  mio  peoface  un  poco  zi  fine, 
Rob.  Orsù  non  mi  ftordirr 
Con  le  tue  chiacchiere > 
Prendi  qiieftp  d^cnaro^ 
A  nolo  ti  procura       [  . 
Un  veftico  da  mafchera  e  al  feftinOt 
Teco  mi  can4^Tr^i;lg  ballerine.,. 
Oliv    Ma  dia  volo  j  vir_yalfte  rovinare. 
Rob  Zitto  fi  a  mod^^jmio,  nè  replicare  t 
Tu  da  Uom  di  gìudiz^io 
Prim^  il  Zio  di  qua  allontana , 
Perch*  è  un  Vecchio,  che  ha  per  vizio 
Di  voler  tuttp  ifidagar. 
Saì^.      Ah  birboni  .  dentri  della  Siena 

Chi  r  ha«  d^fto!,;  _ 
Qax  non  vedo  alcun  ficuro 
Colle  Donne  por  t^alpetro 
Proprio  al  luogo  del  ballar. 
Sat.      Bricconacci  ^  dìfgraziati . 
Oliv.     Qaefto  è  il  Vecchio,  fiamo  fritti. 
Rob»      Taci  un  poco ,  ftiamo  zitti.,  • 
Non  v* è  alcun,  non  dubitar. 
Io  per  fegno  fui  cappello  .  • 
Avrò  un  qaftra  bianc©,  ^  Tpflb. 

B  Saf. 
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Sar.      Ah  fe  cogliere  li  pedo 

Li  vò  entrambi  b^ftotiar, 
Mvt^     (Son  ptrduto  *  ì  Ah  Signore  Zio... 

a  t  Non  ho  fiato  da  parlar, 
Sat,      Cofa  avete,  ch^  tremate! 
Bob.      Contro  chi  voi  v' irifjfr>te  ! 
Sat.      Maledetto  il  Cane,  e  il  Gatto^ 
Giocolando  per  !a  ft-inza. 
Con  un  falto  m'hanno  fatto# 
Quafi  a  terra  roverfciar. 
Ikóh.      Cane  ,  e  Gatto! 
aifV.    Gi^rto^  e  Cane? 

a  %  H  i  !  ;ih  ah  che  bella  Scena 
Kido  adeflTo  s  bocca  piena  j 
Oh  oh!  guardate  un  poco 
Non  vi  avete  à  prender  gioco 
Di  chi  avete  a  rifpettar         Rob*  pàHf 
s    e    E    N  III. 
Saturno ,  ed  Olivo  . 
Srit,  /^f^sù  fentimi  Olivo- 
Ohv.         Mccomi  pronto,  ma  dite  un  poco» 
Con  i  voftri  occhi  fteffi 
Voi  avete  veduto,  che  il  Padróne 
Non  tratta  che  con  gente  ftudiofa  ! 
Sat.  Va  ben:  Ma  non  vorrei > 

Che  io  ftudiò  che  fa,  per  quel  che  ho  vift# 
Foffe  con  !e  ftudiofe  un  ftudio  miftoé 
Olh.  Oh  Signor  mio,  non  v' è  misura  alcuim, 

E*  tutto  naturale. 
Sat.  Ma  quella  donna  matta 

Ut 
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Per  maritarfi^  ancor  ella  è  itudiofi  . 
•//V  Carpita ,  allor  che  quella  ' 

Ha  i  lucidi  intervalli 

Farebbe  a  difpatar  con  i  Cavalii, 
Saf.  Adeffo  fon  curiofo 

Di  vedere  il  fuo  ftudio 

Ove  tiene  i  faoi  fcrictil 
Oliv   Eh  ,  quaado'.  i  feritti... 

(Oh  fe  il  viaol  veder  noi  fiamo  fritti.) 
Sae    kh  ,  che  dici  ! 
Olh.  Dich'io,  fa  ni  n  rinchiuda 
Sat^  Siran  forfè  qui  dentro 

afnendo  il  Cajfetto     un  Tav$lim 

Qui  vi  fon  delle  carte . 
Oliv,  signor  mio  afpett^itemi, -Vi  parlo 

Da  baon  fervo  amorofo. 

Il  legger  dopo  pranzo  è  perniciofo* 

Rimettetevi  in  tafca  i  voftri  occhiali. 

//  C4va  gli  occhUli 
Sat,  Lafcia    lafcia  ,  che  quefta  . 

Non  è  già  applicazione  , 

Che  vada  ad  impedir  la  digeftione. 

Queftì  mi  fembran  viglietti. 

Idolo  mio  ferita  con  gran  dolore 

Che  voi  con  altre  tre  fate  ali*  amore 

Mefler  Olivo  ? 
Ollv  Oh  niente 

Viglietto  è  quefto  dell' iftefla  matta  ^ 

La  quale,  quando  è  fenza 

\  liicidi  intervalli  j  ìi.  : 

Scrive 


Scrive  dì  tàr  vigìiettì  ott  ceuttfjajoJ'--  ''^''^ 
Per  fino  al  fartò  ^  a;i  fabbrOyUl  ealzólajo.^  ^'^^ 

Sai-  Via  paffiamola       e  quoftorl^  Vf 
Quefto  è  d*um3^rofeflbró    •  i       *      '  ' 
Dell' Univerficà    .  „  Signor 'R(yl^rtci 
Voi  avete  mancato  alle  lezióni  ^ 
Tutto  il  mele  pa(Iata  ,v-»^      *  ' 

0//t;,  Quefto  poi  è  ver,  ma  furvammalato  i  '^^^^ 

Oliv.  CertiffiiDO  . 

Saf\  Pctcìò  di  voi  :chiedendo^ 

Sento  da  qnefto  ,  e  quello  .    -^ì  -  v.v* 

v  '^Ghe  con  fo  mate  ìl  tempa  nel\^ordelIo . 
Mefler  Olivo?  ^i^i'  ^joi  f;.p 

0//v   Oh  qtEàntÒ'a  q^ueftcì- pjdt'  o:r^  '  - 
Ognun  parla  fecondò'-  *•  '  ^ 

Che  il  capriccio  gii  viene  -  ÌI 

O  quadro  ,  o^  tondo  .  r.iH  . 

È  quei  clje  'parlano  . . . 

Ma  parlano  pef  rabbia f    ,i»'vìdla.  puèa,i  -  '^^^t 
Sat.  Come  farebbe  a  diri::i*>:>sic}<p  J^'y  à 
O/iiy  Tatt«)Oin!vpbflàta .       '^qriH  hB  tib^y  t?/0 
5/?^.  Be  n  i  (li  mo ,  N  e  *  godo      r.  /id m'^l  i  rn  ì  fì  p 
Che  tu  có^i' mi 'dici .  {  V©gHó^  &figertf^'b  u 
D' efiernijh  ipeitfaaib .  )  •  <    >  J-  -  -^Ha 

Dunque  quand*  è  così  penfo  domaiiì  .     ♦  t 
Di  tornare  a  Milano*  :::win  ni  >  u\\0 

0//V.  Oh,  iiv^tjueftòvpói      .         6  ct-jiijfV 
tarete  ottimamente    ■   '*  c.h^iMij[>  <     ••}>  r»vl 
5irf.  Io  mi  fido  di  te»         M^miv  I 
v'  Tu 
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Ta  feguita  a  fervido,  -  ''"'^ 

Con  zelo,  ed  affetto 

Che  una  gran  ricompenfa  io  ti  prometto  .  pan^ 
S    C    E    N    A  :     I  X'^' 
Olipo  Jota  ^ìoi 

P Overo  mio  Padrone  >  ^  - 

Per  le  femmine^  fempre  è  pien  di  guai 
E  corre  come  un  pazzo,  al  precipizio 
Quando  ìa  Aia  Damina  gl'  è  ìliEzita 
Infuriato  «flventa  e  forfennato', 
Ma  allorché  la  ritrova  a  fe  fedele 
Varca  nel  mar  d'amore  h 
A/  gonfie.  ;v eie . 
Io  poi  grazie  agli  Dei 
Per  le  doonè;  non*  prendo  mal  paiUone^ 
E  per  un  tal  contegno 
Ho  ben  ragione. 

.  Si  lamenta  ofnì  momento 

e» 

Di  fua  moglie  (inchè  viva^  ' 
E  una  cofa  più  cauivr 
Và  dicendo,  che  nont  ^'è: 
Ma,  fe  vedovo  poi  refta, 
Prende  tofto  la  feconda,- 
*  E  ha  coraggio  dòpo  queftà 
ly  a  (forbirne  ancora  tre. 
Dunque  la  fev^nmìna  è  un  bon  boct^Hf  ^ 
Delicatifììma  come  tin  melone*, 
Saporitiflìma  come  un  ragù  « 
Se  cafca  un  afino  ■ 
Dentro  una  folfa^ 
Va  Tempre  timido 
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Per  falvar  V  offa , 
E  nel  pericolo 
Non  torna  più. 
Or,  fe  la  donna 
Non  fofie  grata  ^ 
La  cercherebbe 
Chi  r  ha  provata! 
Sento  rifpondermi 
<  Cu  cu  cù  cu. 

SCENA  V. 
Lauretta^  indi  Saturno, 
tau.  éT^  là  che  in  Roberto  fcorgo 

vJ  Sì  grande  infedeltà,  vò  terminarli 
Adeflb  tutto  al  Zio 
Voglio  fcoprir  le  fue  furfanterie: 
E  per  Olivo  anche  ce  nè,  il  birbone 
Con  quella  fua  finzione  ftamattina , 
Mi  fe  credere  al  vecchio  una  mozzini; 
Sat.  (Ed  ecco  qui  la  inatta  letterata.) 
hau.  Oh ,  addio  caro  Signore 

Giufto  dì  lei  cercava. 
Sat.  Cofa  voie! 

Di  grazia  non  s' incomodi . 
Che  da  lontano  ancor  ci  fento  bene; 
Lm.  Non  vuol  che  m*  avvicini! 

Perchèi 
Sat.  Ditemi  un  poco 

Cerne  iliamo  neMucidi  intervalli! 
Lan.  Come  non  vi  capifco  • 
%at.  (A  ftar  folo  con  quefta  ìo-rj"  a vvilìfco . ) 
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Lau  Cofa  di  me  vi  di  ile 

Olivo  in  ftrada,  allor  che  v' luconcrai 

Con  libertà  parlate/ 
Sat  DifTe ,  che  al  matrimonio 

Siere  un  poco  inclinata  • 
Lau.  Qui  poi  non  fi  difcofta 

Tanto  dal  vero^  e  per  una  donzella 

Nor;  è  quefto  un  gran,  fallo. 
Sat,  Signor  sì,  ma  qael  lucido  intervallo» 
Lau   Viùt  matta  mi  tenete  ! 
Sat  Io  non  laprei*.  ma  fu  lui  che  mei  diflc. 
Lau  Che  birbone!  Ho  capito. 

Ma  caro  mio  Signor,  fiate  avvertito 

Qui  fi  penfa  imbrogliarvi , 

Ed  or  tutto  farò  per  palefarvi. 
Sai.  Ah!  Ecco,  che  una  volta 

Mi  pongo  in  chiaro  de' fofpetti  mici^ 

Dica  un  pò,  dica  Lei... 
Lau.  Piano  :  f^n  viene 

Con  quella  Donna  Olivo;  intrigo  certe ^ 

Andiamo  in  quella  ftanza, 

Che  or  ora  goì  yoftr'  occhi. 

Scoprirete  una  gran  furfonterìa. 
Sat,  Bel  bello,  io  non  vorrei  . . 
IjAu»  Cheto,  che  per  di  là  farem  la  fpia  . 

entrano  mlUi  fianz0- 
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SCENA  VI. 

Olivo  ^  Fellema  y  Satfirnùi  Lauretta^  €  Roberta. 
O/ir.  li      A  fiete  pur  caparbia, 
.  VJ.  Signora  Pclicina. 

Che  fretta  è  quella  mai 

Di  parlare  al  padróne/  Vi  vedrete 

Quefta.'rera  al  fefcino . , 
FeL  Voglio  parlarci  ^a-deffo,  ed  accertarmi 

Di  quelvche  ho  rofpetrato*- 
Olh.  Che  avete  fofpettato/ 
FeL  Che  jegli  della  Laaretta  è  innamorato . 
Oliv.  Eh  cofa  dite/  Via  !    "  '  • 
FeL  No  vedi  pur  fe  in  caia  egli  ne  ftia. 
Otìv.  Io  temo  per  lo  Zio,  quel  maledetto 

Vecchiaccìo  fofpettofo, 

Rigorofo  ,  rabbi'ofo,  tac^agnofo 

Può  darci  del  malanno,  d  fé  fi  accorge 

Oh  diamine!  Sì  bufla.. .  è  fbrfe  lui... 
FeL  Cofa  faremo  adeflb  !  fi  buffa 

Oliv.  Giuro  da  galantuomo 

Che  non  so...  ah  che  fracafTa  Tufcio! 

Egli  è  per  certo ...  andate . 
FeL  Dove? 
Oliv.  Adcfib... 

Correte  in  quella  ftanza..# 

Nafcondetevi . . . 
FeL  Ohi  mè  ! 
Lati,  Ferma  , 
Sat:  Cos'è! 
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RofK  Che  intrigo  è  qaefto? 
Nel  tempo  che  Felicina  va  per  nafmider(i  5  ìncon^ 
tra  in  Lauretta^  e  Saturno^  Olivo  apre  la  por- 
tay  entra  Roberto  ^  refi  ano  tutti  [or pr e  fi . 
Lau.     (Che  forprefa,  che  accidente.) 
QUv.     (  Ah  che  colpo  inafpettato*) 

(Qaì  che  fan  cotefta  gente») 
Sat'      Io  fon  ftupido,  e  gelato.' 
Fei.      Di  timore  nìi  barte  il  cor. 

Si  confonde  la  mia  mente 
^  '  Più  non  sò  quel  che  mi  far.  ' 
Lau.     Lei  fi  ferva  fignorina 

Parli  par  col  fao  diletto. 
FeL      Non  (i  turbi,  madamina 

Refti  pur  col  fuo  vecchietto. 

Ro*.   Zio 

mio 

Stace  qui  da  folo  a  folo 

Con  le  donne  a  bazzicar. 
Sat.      Il  malan  che  vi  colpifca... 
Lau,      Dite  il  fatto  come  và.,. 
Sat*      Io  là  ftava  con  coftei  . 
Lau.      Mi  trovava  con  codui  • 
Sat,      Quando  poi  fen  venne  lei. 
Làu.     Non  fignor...  fa  quella,  e  lui... 
Sat.      Or  fen  ti  te... 
Lau      Or  voi  fappiate... 
Sat.      Dica  dunque,.. 
Lau.  Seguitate 


Signor         me  ne  confolo 
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^  .  > Cheti,  cheti,  via  tacete, 
Olh     (      ^  vergogna  in  verità. 

Sats      Ah  bricconi!  Andate,  andate..*» 

^.2    Che  gridare/ 
Sat.      Adeffo  fchiatto.,* 

a  1    Cofa  avete/ 
Niente  affa  ito.., 

a  t    Son  confala  , 

il  1    Anch'  IO  fon  matto 9 

a  2    Fra  la  rabbia,  ' 

a  3    Fra  il  timore, 
Fra  coftor 

Fra  quello,  e  quello. 
Tutti . 

Va  per  aria  il  mio  cervello 
Nò  lo  pollò  riparar  . 

10  vorrei  gridar  ben  forte , 
Ma  mi  par  che  fìclla  gola 

11  refpiro,  e  la  parola 

S*  incominci  a  foffoj^ar  .  partono 
S    C    E    N    A       V  I  I. 
Camera  di  Rinaldiaa. 
TMnaldina^  e  Roberto ^ 
Mift.  '^W^  OrnalTe  almen  intanto  il  mio  caro  Roberto , 
,.1.     Ho  in  feno  un  certo  delio  di  vederlo, 
E  fe  poi  fpende 

Per  lui  la  brama  mia  v*  e  più  s'accende. 
Moh.  Rinaldina  mia  cara,  eccomi  qui  da  voi, 
Ma  dov'  è  Felicina  ! 

Rin. 
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Min.  Sarà  di  là,  ma  oh  Dio  caro  Roberto, 
E  ver  che  fiamo  in  fieme 
Ma  poi  di  lei,  più  che  di  me  vi  preme. 
Rfii&u  5ìol  credete  mia  gioja. 

SCENA       V  I  I  L 
Rinaldina ,  e  detti 
R/fi. oh/  Sai  tu  da  chi  liam  domandate? 
Fel.  \JF  Da  chi  ? 
R/V;  Se  non  m'inganno. 
Da  quella  Signorina, 
Che  pranzò  infiem  con  noi. 
Rob.  Da  Lauretta/  E  dov'è? 
Rm.  Qui  che  fen  viene, 
'Rob.  (Oimè.)  Quefto  mi  fpiace.  Non  vorrei 
Qui  trovarmi  con  lei  . 
Ma  partir  non  potete. 
Fel.  In  quella  ftanza 

Ve  ne  potete  andare. 
^eh,  (  Ah  che  diavolo  mai  fen  vien  qui  a  fare .  )  /trit. 
SCENA  IX. 
Lauretta ,  ^  e  li  citta ,  V\in  aldina . 
Lau,         Raziofe  mie  Signore, 
\J  Della  videa  mia 
Ragione  avete  di  maravigliarvi, 
Scufatemi  fe  vengo  a  importunarvi . 

Ji  avanzano  delle  fedì^ 
F^/.  Oh,  quefta  è  una  finezza. 
Rin  Qaefta  è  una  gentilezza. 
Vel,  Accomodatevi  • 

Min.  Servitevi.  Jieduno  tutte  tre 

Lau. 
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Lau,  Mie  care,  permettetemi 

Un  libero  difcorfa.  Siamo  donne: 

Le  noftre  debolezze 

SappiaiDo  dal  più  al  meno  quali  fono: 

Io  non  mi  meraviglio 

Di  quello  che  voi  fate, 

E  voi  di  me  non  vi  maravigliate. 

VeL  Dite  pur. 

Min,  Profeguite. 

Lau.  (  Arte  ci  vuol  con  quéfte  due  fcaitrite .  ) 

Io  vengo  a  confidarvi 

Che  Roberto  è  mio  amante  . 
Vel  Eh  y  già  il  sò . 
Rin.  Già  il  fapeva . 

Lau.  Bene.  So  dunque  anch'io,  che  di  voi  dué^ 

Fors'  una  più  dell'  altra  certamente 

Lo  rende  per  me  quali  indìfterente.  . 

Sentite  il  mio  difcorfo  i 

Ma  prima  anch'io  da  voi  vorrei  fapere. 

Se  il  trattate  per  gemo,  o  per  meftierè. 
VcL  Rifpondile  tu  a  quefto . 
B/».  Rifpondile  tu  pure. 
Lati.  Eccovi,  care  mie.  Qnì  due  fcritture: 

Tutte  due  per  Venezia. 

S'egli  è  mai  per  meftier  che  lo  trattate, 

Fate  il  voftro  interefl'e 

A  partir  da  Bologna  *, 

Se  poi  per  genio  o  voi ,  p  lei ,  fpiegatevi , 

Ch'  io  del  tutto  lontana 

Dal  farne  con  voi  mai  rifentimcnto , 

Di 
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Di  lafciarvelo  tutto  io  mi  contento; 
E  così  dando  pace  ai  miei  penfieri> 
Ve  Io  lafcio  goder  ben  Volontieri . 
Rin  Cara  Signora  mia, 
Io  la  fcrictura  accetto, 
Vi  rendo  grazie  del  cortefe  tratto, 
E  vado  a  fottofcriverla  fai  fatto.  f4rte 
SCENA  X. 
Latirettay  V  eli  dna  ^  poi  KéberfOé 
Lm.         Voi  non  T  accettate  ? 

i  ^  Cofa  mi  rifpondete? 
VeU  f  a  rifpofta 

Non  dipende  da  me,  Signora  mia, 
Ch'io  trattaflì  per  genio  effer  potria. 
Afpettate  un  momento. 

va  alla  fianza  dov  è  Roberto 
Lau.  (Sento  a  battermi  il  core.) 
VeL  Ufcite,  ufcite, 

Caro  Roberto. 
Lau  (Oh,  difgraziato,  indegno!) 
Pel,  Qaal  foggezione  avete? 
Da  me  fi  vuol  fapere 
Se  vi  tratto  per  genio,  o  per  meftiere  . 
Mi  fi  fin  dei  progetti 
Perchè  più  non  vi  tratti.  In  quefto  cafo 
Da  voi  dipende  quel  eh'  io  fiir  dovrei  ) 
E  voi  per  me  rifponderete  a  lei . 
Rifponder  voi  potete 
Come  vi  detta  il  core 
Che  adeffo  ,  o  mio  Signore 
Vi  lafcio  in  libertà.       ,  JT 
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Ma  folo  rammentatevi 
Quanto  v'  amai  coftaiìte 
'  '  Che  più  fedele  amante 

Di  me  non  fi  darà. 
Nò,  afpettate:  non  parlate, 
Rìtiettete,  eh'  io  non  metto 
Di  refcar  col  core  incerto,  ' 
Che  ingannarmi  è  crudeltà... 
f  Contigliate  iì  voftró  core, 

Ch'io  vi  lafcio  in  hbertà.  parti 
-  SCENA       X  h 

Roberto  y  e  Lauretta. 
Moh»         Raviffima  davvero/ 
laih  JLJ  Braviffimo  voi,  dico.  ; 
B&h.  Venite  a  far  tai  fcene! 
Jiau.  Far  voi  quello  che  fate  / 
Moh.  Dov'è  il  vofiro  giudizio. 

Ed  il  voftro  decoro? 
Lau.  Voi,  voi,  dov'è  il  cervello, 

E  la  riputazione? 
Rùb.  Soffro  più  volontìeri  Q.;^ 
Trenta  mille  difprezzi, 
Che  m  folo  di  tai  petegolezzì.  ' 
I,au.  Quand'  è  così  ,  finiamola 

Senza  far  qui  fuffurri 
Rùb.  Ebbene  finiamola, 

Che  così  anderà  meglio, 
L^u.  A  me  non  mancan  uomini  . 
Rob.  E  a  me  non  mancan  femmine. 
lau.  Sì ,  delle  ballerine  >  a  fporte  a  fporte . 
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liob,  1  a  voi  dei  Don  Pippìnij  a  carri,  a  carri, 
Li?u   Val  più  di  Doa  Pippino  ua  folo  dico 

Di  quei  che  tutto  voi. 
Rob,  Val  più  di  Feliciaa 

La  fola  leggiadria 

Di  quel  che  tutta  voftra  Signoria. 

Lau.  Beftia  ! 

Roh  Oh ,  oh  !  Non  lofFro  poi ,  Signora , 
Un  parlar  così  fìtto  . 

lau.  Oh,  oh!  Nemrnea  io  foffro  un  matto* 
E*  quefta  là  fcrircura. 
Che  abbiamo  fra  di  noi, 
eh'  io  fia  più  ipofa  a  voi ,  : 
Oh  quefto,  oh  quefto  nò! 

Pjh      Eccovi  qui  la  voftra,^ 

Che  anch'  io  la  tengo  in  tafca  ^  4 
Quel  che  fi  vuoi  pur  nafca^ 
Più  voftro  io  non  farò. 

Lau.     Stracciatela  Signore, 

Rqù.      Stracciamola  d'accordo^ 

Lau.     Voi  non  lo  dite  a  un  fordo. 

Rob.     Anch'io  la  ftraccierò. 

Lau.     A  voi,  fu,  via* 

l^ob,     Son  pronto  la  firaccian§ 

(Ecco  aggiuftato  ii  contoi 
(Stracciata  or  ¥e  ia  dò, 

Lau.     Serva  a  vofi^ooria  . 

IXob,      Servo  ancor  io  di  lei.  ■ 
^  (Così  pei  farti  miei 
(Senz'altro  dir  men  vò  *> 

pam  pvi  fi  ferma  in  ^uaky  difianza 
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Lati,     Credete  ora  agli  uomini, 
Rob.     Credete  alle  femmine/ 

(Vi  fan  mille  fmorile, 

(Poi  come  girandole 

""^  (Son  pronti  a  cangiar. 

^  (  ,    j       .  uomini  / 
:  Andatevi  ^ 
(  iemm,me , 

(  Sì  sì ,  a  innamorar  . 

R^i.     Mi  avete  chiamato? 

Lau^     Io  nò  certamente . 

B^ob.     Perdoni:  ho  sbagliato, 

Lau.     Volete  voi  niente? 

Lei  forfè  qua!  cofa 

Mi  vuol  comandar  ? 

Lnu*     Io  nulla . 

RcP.     Io  lo  fteflb. 

(Ah,  qui  adeflb,  adeflbt  é  psrte 

(Mi  fento  a  fchiattar. 

(  Di  rabbia  piuttofto 

(Io  voglio  crepar. 

s  2  (Ma  ad  ogni  mio  collo 

(La  vuò  fomentare. 

(A  lei  miglior  forte 

(Non  può  già  mancar.       partono fe pur;, 

S    G    E    N    A  XII. 

Strada . 

Olivo  mafcheratOf  indi  Veli  dna  al  balcone. 
0//Vé/^Hi  mi  fon  roafcherato  nobihiiente. 
V.^  Faccio  la  mia  figura  :  ed  è  impoffibile  ; 
Che  cosi  mi  conofcano» 

Tan- 
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Tanto  che  a  prima  vifta 

Voglio  farmi  ftimar  un  foraftiere 

Per  far  fcena  ,  e  vedere 

Se  coftoro  •  Ma  piano ...  Ed  il  linguaggio  ? 

Parlerò  alla  fransè. 

Ma  come  parlerò  fe  non  ne  sò  ? 

Poco  su,  poco  giù  m'ingegnerò. 

Già  di  francefe  (quanto  alla  favella) 

Non  ne  fa  credo  io,  quefta,  ne  quella. 

A  noi .  va  a  battere  alla  porta 

Fel.  (Chi  è  quella  mafchera?) 

Signor  che  comandate  ? 
Oliv.  Oui,  Madame. 
FeL  Ma  chi? 
Oliv,  Oui,  Madame,  oui. 
Fel.  (E^  quefti  un  foraftiere.) 

Chi  cercate  Signor,  fi  può  fapere? 
Qliv,  Madame. . .  Madame ...  Vi  demando  perdon: 

Stan  qui,  due  virtueufes  de  ballon? 
Fei.  Di  pallone?  Nò  nò:  qui  non  fi  gioca 

Al  pallone,  Signore. 
Oliv.  Non,  non    non  pellone... 

Ballon?  Ballò?  Ballè?  Non  m'intendete? 
Vel  Forfè  che  dir  volete 
Due  virtuofe  di  ballo! 
Oliv.  Oui,  oui,  oui,  oui.  Madame, 

Lor  vorrei  fare  i  mes  complimenti . 
fei  (Quefto  non  fa  parlare.) 

Favorifca  d'entrare.  Ji  ritira. 

Oliv.  Eh,  lo  fapea  di  certo, 

Che  chi  brama  d'entrar  qui  Tufcio  è  aperto . 
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Camera  di  Felicina  . 
Velìcìnn  ,  poi  Olivo  mafcbcrato  . 
VeU   ¥0  non  faprei  chi  folle 

J.  Codefto  foraftier.  Ma  a!  Tao  parlare 

Capifco  fenza  fallo  , 

Ch'è  qailche  oltramontano  Pappagallo. 

Eccolo.  Oh  che  figurai...  Favorifea, 

Favorifca  bignore  . 
Oliv,  jMadame,  Madame,  voflerTitor  treffombolo, 

Vi  ficcio  un  grazìoib  capitombolo  . 
Vel.  (Oh  che  fpropGfirato ? )  Ella  s'accomodi* 
Qlìv.  Troppa  gentilezza  .  fcdom 
Vcl.  (Meglio/)  \J\,  graziai 

Di  qual  paefe  è  lei? 
Oliv,  Franse,  Madame,  Fransè. 
VeL  Francefe!  E  di  qual  luogo? 
OZ/Vi  Oui,  Madame,  di  Francia. 
F<f/"'Ma  la  Città?  La  Terra? 
Olìv.  Di  Montagna  Madame. 
VeL  {\o  non  capifco.) 

Ed  il  fuo  norvie  qual' è? 
Olìv,  Io  m' appello  Monfieur  Montagnole . 

Me  purquoi  nelT  America 

Long  temps  fono  iiato, 

La  mon  laugue  è  un  poco  baftardato. 
leL  Anzi  baftardatiflimo . 
Oliv,  Me,  Madame  «  quis  con- vii  non  avete 

Un  altre  coaipagnon  ? 
fcl.  Compagno?  Cornei 

Olìv. 

\ 
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Olhé  Compagnan?  Compagne  ? 

VeL  Cioè  compagna  ? 

Olh.  Q\x\^  onì  ì  Madame  pur  vu  fervir. 

Vel  Sta  al  prelcnte  occupata  alla  tolletta. 

Oliv.  Oh ,  oh  !  Biea  me  difplique . 

VeL  Difplique  ?  ^ 

Olh.  Oai,  difploquc, 

Nò ,  dirploque;  difplaque .  Ma  che  diable! 

Vu  non  m'intendete, 
VeL  Ma  difplique.difploque^echihada  intendere. 

Forfè  volete  dir ,  che  vi  difpiace  ? 
Olìv.  Oui ,  oui ,  oui . 
IceL  Verrà  fra  poco. 

Ma  di  grazia ,  mi  dica  mio  Signore  , 

Da  me  che  cofa  vuol  ì 
Olh.  Far  all'amore. 
Vel,  Signor  mi  meraviglio 

Di  tanta  libertà. 
Olh.  Oh  oh/  Pian  pian. 

Ho  qais  per  vu  Tarfan, 

Arfan  in  quantitè, 

E  moè  vel  donerò  fi  vu  voiè  . 
F^/*      La  sbagliate,  mio  Signore: 
Io  non  fon  di  quelle  tali. 
Tatti  i  voftri  capitali 
Non  mi  poffono  invogliar  . 
Olh»    Ah,  Madame/  Per  gran  ftupore 
Un  ftivel  refter  mi  fé  e! 
Qaella  men  fe  mi  porgete  \ 
Cent  zecchjn  vi  voglio  dar, 
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Tel.      Rien,  Monfieur. 
Oliv.     Fefon  così  : 

Vi  darò  trenta  Luis 

Per  lafciaraiela  bafiar  . 
VeL      Rlen  Monfià:  di  qua  partite, 
Olh.    Ecutè:  ve  n*darù  venti 

Per  moftrarmi  folo  i  denti. 

Ah  5  morbi ù  (ì  può  ben  £ir. 
F(?/.      Rien,  Monfiù,  vi  torno  a  dir, 

Difponerevi  a  partir; 

Non  mi  fiate  ad  irritar. 
Oliv.    Cent  zecchin  la  man  tucher, 

Trent  zecchin  pur  la  befer^ 

Vent  zecchin  denti  a  moftrar  . 

Jempre  infeguend^la 
Tel.      Niente  afFatto,  niente,  niente. 

Siete  un  birbo,  impertinente. 

Non  mi  pofTo  frenar  più.  lo  fchiaffeg. 
Olh.    Ah,  Madama,  non  battete.  fmafcheratQ 

Son  Olivo...  Ma  vedete.,. 

Maledetto  il  mio  Mpnfiu. 
¥eL      Come!  Olivò? 
Oliv.     Sì  Signora.  . 
F/f/.      Veramente  poi  fel  tu? 
Oliv,    Così  mai  non  foffi  ftato; 

Fu  il  Fadron,  che  mi  ha  mandato. 

Di  fcherzar  fu  mio  penfiero  j 

Ma  Signora  voi  davvero 

Date  fchiaffi  in  quantità . 
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Fel.      Ho  piacere  in  veruà  ! 

Difgraziato,  bricconaccio  ! 
iMi  difpiace  che  il  moftaccio 
Non  ti  ho  rotto  come  và  • 
Qlh,     Maledette  quelle  mani! 

Sono  fotte  per  i  cani  ; 
E  le  provi  chi  noi  sa .  panom 
SCENA  XIV. 
Lauretta^  Don  Pippht&y  pot  Saturm , 
D.  ^•'A/T'^  ^^^'^  che  diarnMìc! 

JL V J   Voi  per  iftrada  .  A  dirvela 
Facendo  tante  fmorfie 
Sembrate  una  ridicola. 
*  Lati.  Non  mi  frate  a  fcccare, 
E  lafciatemi  fare  , 

Quante  fmorfie  di  far  io  mi  compiaccio 

E  poi  ditemi  un  pò  che  fmanie  faccio. 
D.  P.  Eh  eh  !  Il  ventaglio  sbattere 

Peftar  i  piedi,  e  mordere 

Le  voftre  labbra  tenere 

Sono  il  meno  che  fate  o  irata  Venere . 
Lau.  Andiamo  a  mafcherarfi  , 

E  non  parlate. 
D.  P,  Non  parlo,  figuratevi, 

Per  quale  ftrada  ditemi . 
Lau.  Per  quefta. 
D.  P.  Ebbene  andiamoci  . 
\  Lau.  No  per  quefta,  per  quella. 
JD.  P.  Bene  come  più  aggradavi, 
Lau.  No  nemeno. 

D.  P. 
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D.  P.  Eh  fermiamoci  <, 
Sa^.  0  la  mia  Signorina 

Ho  già  appurato  tatto.  Il  mio  Nipote 

Amoreggia  con  voi;  ed  in  fri  tanto 

Va  al  feftino  con  quelle  ballci-ine 

Che  fon  fue  favorite  ; 

Ma  giuro  per  mia  fè 

Che  vorrete  ftar  frefchi  tutti  tré. 
Zéau,  Maledetto  T  amore! 

Maledetti  gli  amanti...  Adeflb  io  voglio 

Quel  perfido  ammazzar. 
D  P,  Eh,  figuratevi/ 
Lau.  Oibò,  oibò  lafcìatemi. 

Tu  da  lui  accompagnami . 
Sa^.  Che  cofa  ! 

Lau,  Anzi  me  n'andrò  con  voi. 
Sat.  Lei  vuol  burlare! 
j&.  P.  Io  figuratevi  ! 

Lìiu.  Eh  al  diavolo  andate  quanti  fiete... 

11  cervel  mi  s'  clFiifca... 

La  teda,  oimè  mi  gira.,, 
D*  P.  Madama  per  pietà  . 
Saf.  Ah  che  delira  .  ^ 
Lau.  Di  tetro  ,  e  folto  bofco 

Vò  fra  r  orror  notturno  . 

Il  cor  flà  nero  ,  e  fofco  ; 

Tremo  da  capo  a  piè . . .  Chi  fiete  !  Oh  Dio  / 
D.  P.  Madama  figuratevi.., 
Sat.  Son  io  . 

Lau.  Ah  vi  conofco,  cari  miei  Pallori. 
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10  fon  !a  voftra  Ciori  » 
E  accanto  al  iiarnicello. 

Al  l'affurrar  del  vago  venticello 

Pizzicando  la  cetra  io  vò  cantare 

Via  cari  miei  ,  ponetevi  a  ballare , 

„  Or  che  ritorna  Aprile,  o  vaghi  agnelli 

„  Saltate  tutti  in  mezzo  al  verde  prato., > 

Saf^  Or  vedi  come  ci  fono  incappato  ! 

Cau,  Tacete  . 

Orfeo  fon  io.  Il  nero  lago  è  qiiefto 

Che  ad  Averno  fi  varca 

Approda  al  fofco  lido 

Via  sù  curvo  Nocchicr  1'  orrida  barca. 

£).  P.  M'ha  prefo  per  Caronte  liguratevi. 

Sat.  Lafciatela  sfogar. 

Lati  Dammi  la  fpofa 

BvU  baro  regnator  del  nero  Stige . 

Sat,  Pian  che  non  fon  Plutone. 

IX  P.  Lafciatela  sfogar. 

Ì,aa.  Oh  me  infelice/ 
Che  farò  fenz' Euridice 
Dove  andrò  fenza  il  mio  bene. 

Sitt.  Ma  lei  che  cofa  dice  / 

JD,  P.  In  voi  ftefla  tornate... 

Lau*  Ah  traditori  ! • 

11  colpo  trattenete... 

Perchè  ferir  volete  il  petto  mio  ! 
M'avete  ucci  fa  già.».  vSon  morta  ...  Oh  Dio, 
Che  aflànno  ,  oimè  che  fmania 
Pavento  gelo,  e  palpito, 

n 
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Il  cor  da  mille  furie 
Mi  fento  lacerar. 
Un  lumacQn  tu  fei 
E  il  barbagianni  è  lei , 
Fuggite  ò  mammaluchi 
Vi  voglio  trucidar  . 
Eh  eh  venite  qui 
Zi  zi  fentite  a  mè 
Voi  (lete  vezzoliffimo 
Voi  caro,  e  graziofiflim» 
E  vò  con  l'uno  e  T altro 
Scherzare  e  vezzeggiar. 
Oimè  che  pena  è  quefta 
Che  dico,  che  favello. 
Girando  la  mia  tefta 
Và  come  un  molinelli. 
Ah  povera  Lauretta 
Sei  matterella  già. 
Saf.  Catterà  ,  è  matta  ben  con  i  fiocchetti 
Orsù  già  che  Roberto  con  Olivo 
Vanno  al  feftìno  con  le  ballerine 
Io  vogiio  mafcherarmi 
Ed  ancor  io  vò  andarvi 
Senz'efler  conofciuto 
E  cogliendoli  entrambi  fui  più  hello 
Saprò  ben  caftigar,  e  quefto,  e  quello. 
Oliv.  Eccomi  qui  a  fervirvi 

Di  braccio  tutte  due.  Sapete  voi» 
Che  al  fianco  di  sì  bella  creatura 
Voi  fate  una  belliflliBa  figura? 
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Sat.  (  Mi  fembra  quefta  voce 
Quella  appunto  d* Olivo.) 
FeL  Ehi,  la  fermata 

Vedete  quella  Mafchera  ^ 
Che  Ha  a  guardarci  dierro? 
Ci  guardi  quanto  vuole. 
Oliv.  Ehi?  Sig,  Mafchero? 

Non  badi  a  quei  che  van'  pei  fatti  loro, 
Ma  vada  dove  fan  fefta  di  Toro. 

parte  colle  donne  fatto  il  braccio 
Sat.      Olivo  certamente . 

Oh ,  oh  ,  ben  me  la  godo  ;  e  pian  pianino 
Sopra  i  fuoi  paflì  iftefli  io  m'incammino. 

parte . 

SCENA  XV. 
Sala  da  Ballo,  varie  Mafchere  in  piedi, 
e  a  federe  . 
Roberto  Mafcherato^  Lauretta  ^  e  Don  Pippwo\ 
Rob,   L'^Ccomi  qui  al  feftino  ; 

JL/  M^  tutto»  rabbia^  e  fdegno: 
Fatto  gelofo  a^  un  feg'no 
\   Da  non  poterfi  dir.  • 
Ora  che  con  Lauretta 
Stracciata  ho  la  fcrittura, 
Io  fento  che  a  drirtura 
Men  vado  ad  impazzir. 
Sarà  fra  quefte  mafchere 
Con  Don  Fippino  accanto, 
Ma  girerò  fin  tanto. 
Che  la  potrò  fcoprir» 

Lati^ 


é%  A      T     T  O 

L^»»     Eccomi  in  mezzo  al  chiallb. 
Nò  per  goder,  nò  cerco. 
H  tradì ror  Roberto 
Qui  ritrovar  potrò . 
Ma  per  maggior  mi«i  pena 
Colla  fua  bella  a  lato: 
Ah  /  del  mio  amor  fprez2at# 
Vendetta  far  faprò. 
E),  jp.    Un  minuè,  mie  vifcere. 

Con  voi  ballar  defidero  • 
Lau,     Non  mi  ftordite  il  cercbro. 
Mio  dolce  feccator. 
Voglio  girar  per  fcorgere 
Quello  che  più  mi  preme 
Sento  il  mio  cor,  che  freme 
Di  rabbia,  e  di  dolor.  0ntran0 
SCENA  XVI. 
Felìcìna ,  Rinald/na ,  Olivo ,  p#/  //  Sig  Saturni  . 
0//y.|^  \R  che  del  ballo  fiam  nella  Stanza, 
Vò  che  balliamo  la  Contradanza . 
A  voi  fonatela  fenza  tardar. 
Fel.  Non  vò  far  ridere  con  te  la  gente/^ 
,  l\}n.  Con  te  non  ballo  ficuramente  . 

Or  per  le  ftnnze  vogliam  girar. 
OJh,Ecco  davvero  quel  Can  barbone, 
Che  ci  ha  volato  perfeguitar. 
f^^.  (Fcco  davvero  quel  mnfcalzone . 

Qui  pur  Boherto  deve  arrivar.) 
FcL  Ci  viene  dietro  quel  mafcheraccio  ; 
E  del  fofpetto  qwafi  mi  dà. 

Olh. 


SECONDO.  6§ 

©//t^.  Quella  Tua  mafcheri  or  or  gli  fchiaccìo 

Con  un  gran  paffete,  che  ugual  non  ht% 
Saf.  Non  m'allontano,  ma  piano  piano 
Andrò  feguendclo  dove  fen  va. 
2  Non  ci  fermiamo  ;  girando  andiamo» 

Che  ie  ci  feguita  fi  vederà.  €ntrAn0 
SCENA  ULTIMA. 
IKoherfo  da  ma  pane  y  e  Lauretta  dalC  altra 
con  Don  Ptppino ,  indi  Olivo ,  Velicina  » 
Kinaldina ,  ed  il  Sig,  Saturno . 
Jioh  "F?  Cco  là  ;  nò  non  non  m' inganno  ; 
JlL  Quella  è  defla  col  fuo  bello  : 
La  conofco  dall'  affanno  , 
Che  mi  defta  in  mezzo  al  cor. 
tM.     Quella  mafchera,  sì,  quella 

Roberto,  e  già  non  fallo, 
IVla  non  è  colla  fua  bella  ? 
Quefto  poi  mi  fa  ftupor. 
D.  P.   Se  vi  piace  Tederemo. 
Lau.     Si ,  fediamo .  { Oimè ,  eh'  io  tremo  !  )  fedone 
Viob.     (Qui  feder  io  voglio  ancor.) 
Lau.     (Mi  riguarda,  e  flà  perpleffo.) 
l^ob.     ({^aria  meglio  andargli  appreffo.) 

Ah/  mi  gira,  oh  Dio  la  tcfta/ 
tau.     Sento  un  gelido  fudor! 
^ob  a  3  Voi  avete  mal  di  tefta . 
D.  P.   Siete  Pur  trifto  di  umor  . 
WiL      Di  girare  mi  ft^no  annojata. 

Qui  merriamoci  un  poco  a  federe. 
Che  a  ballar  qui  poffiamo  vedere. 

Ma 


f4>  ^■y'f^  '^'-^  © 

:  che  tardi  mi  par,' 

^ìjfiic,  ^ed  . Olivo  ftèdono- dalla  parte  opprjjla 

agC  altri  tirfi    11  Stg  Sdturmf  .  fted'e  dalla  med^lìmi 
parte  ^  ma  /^qtiantù  d'tfcofto  dagli  /iltri . 
Oliv.  l^^yeA^XX&^q)it\  c^n^  barbone/  "4 

Un  nìptsiento  da  noi .  non  fi  ftacca..» 

Pròprio  boi  voglià  dì  dargli  una  pacca, 

Che  la  terra  g'ii  feccia  baciar.  "'^ 
E^;/;.  Mafcheretta,  fe  vuol  favorire,  aLa&. 

Un  balletto  con  lei  vorrei  far  . 
Non  Signor,  non  la  poflb  fervire, 

Vada. X  vada  con  altre  a  ballar.  .  - 
OHvA\  Padrone  vedete  eh' è  quello,  aVel. 

Bianco,  e  roflo  ha  già  il  naftro  al  cappello» 

Quello  è  il  folito  fuo  dominò.  ' 
FeL  Rin.  Và  a  chiamarlo,  va  a  dirgli  eh' è  ora, 

Ghe  ^  ftacchi  da  quella  Signora, 

O  che  a  cafa  tornar  io  faprò. 

Olivo  Vii  dall*  altra  parte  • 
Sat,  (Cheto,  cheto  a  vedere  qui  flò.) 
D  P.  (  Da  bamboccio  qui  vedo  eh'  io  fo  .  ) 
Oliv  Ehem,  ehem,  ehem  ,  ehem.  Signore,  urtando 
Rob,  Da  me  cofa  con)anda»  adirato 
Ol/v,  Ci  è  la  chi  vi  domanda.  fmafcherandojl 

Capite  voi  chi  è. 
Rob.  (  Oh  maledetto  il  diavolo  .  ) 

Trattienile  con  te  . 
Olivo  fi  rimette  la  tnafchera  e  ritorna  al  fiso  fiti- 
Lau.  Vada  dov'è  richiedo. 

Nò,  che  con  voi  <juì  refto  » 

Lau. 


S  E    ero   N    DAO.     ^  '4$ 
La».  Punto  non  mp  ne  curo.        \'^>mO  A^^^. 
^oh.  Fido  farò  vel  giuro  . 
IatÉ,,hò,y  sò  la  voftra  fé  ;  .  ^  : 

R^^.  Mettetemi  alla  prova;  ')htzvSì&d 
Lau.      un  mentitor  *^hi  parla  4  o  mn  J) .     ^^^  A 
llo^.  Farem  fcrittara  nova.       r'o^„^35s^*^l  VC^ 
Lati.  Si  tornerà  a  ftracciarl4^      «  ^  6Va 
Dopo  tre  giornr  ancore t  Te  ^ 
RoZ».     Ah,  voi  così  pàrLice  '-'b  .  ^:  : 

^3?  a  Per  lacerarmi  ii  cor . 
t4ai4*     Ah  ^  voi  'ledur  .  tentale m  ti^j*^\  'C 

Il  tenero  mio  cor;.  f:ri3  ,  éi:  *0  H 


D.        OfFes*^  io  cojsì/refto 


JR/X  ..    E  ^uì  ^  ^  piànto  ór  ot^^  '     ^alzano  ^ 

Oliv.     Andrò  con  un.  preteflcr^  p^'ì  -  T 

Ad  .avvilarlo  ancoiri;  .i»  .;.  ^ 
Or  Qra  qui  oì'appieite  '  ^^8  mi  %  4 

A  fare  un  gran  rumor ,     ^        '  ^ 
-F<?/  /?/«.  ^  QJm  i  fi^^fàm  dalla  pane  'dì  ' RobmM 
FeL      Così  non      tratta,  tMa^Roh^ 

Signor  Mafcherino. 
i?/^.      Così  ;qoai5'rinvita     ,  -^1 

La  gente  al  rfeftinOiifro:^''! 
^  ^  Con  cfuellà  .  fguajata  •  • 

Lei-fcgoin  a  ftnr*  fi  stza 

Lau.     Signore  (pettegole 

Badati  alla  ^fìanz^i^,      .  . 

E  poi  con  creanza 

Badate  a  parlar»  fi  alza 


€6  A      r      T  © 

Itab.      Oimè/  in  quefto  luogo 

Suffurro  non  fate* 
Olh.     Smorzate  quel  foco  ^        4  Rin.  e  Feh 

Lafciatele  andar  .  s  iau. 

i^au.     A  me  una  fgaajata/ 
kin.  FeL  Pettegole  a  noi . 

Nò,  nò,  quello  poi 

Nò'I  vò  tollerar, 
##f.      Io,  io,  difgraziati. 

Vi  voglio  acchetar. 
Sì  leva  la  mafchera^  ti  tntré  nd  wsftzé 
ttob.      Oimè  ,  che  di  gelo. 
Oliv.     Mi  fento  a  reftar! 
Sat.      Favonfca  vSi^nor  Mafchero,     4$d  Ottv. 

Faccia  grazia  il  mio  Studente. 

a  Roùen&  levando  hr^  U  m^fcherM 

Trlfti  infami,  preftamente  ' 

Fuori,  dico,  fuor  di  quà, 
Ì.ob.      Ah!  Signore,  con  n^gione... 
Sat.      Taci ,  indegno  ,  taci  là  . 
O/iv.     Ah!  Signor,  per  il  Padrone. 
Sat.      Tu  in  galera  già  fi  sà, 

E  voi  altre  frafconccllei 
Pian,  Signor,  non  fon  di  quelle, 

Meco  ulate  civiltà . 

Con  affetto  eguale  al  mio 

Se  ni'avefTe  anch' egli  amata, 

Non  farebbefi  ingolfato 

Negli  error  della  fua  età« 


S   E   C   0   N  DO. 

Saf,      Bene,  bene:  in  un  ^:'aftefÌo 
I  fuoi  folli  pagherà. 
Quando  poi  fatto  ha  cervello, 
Se  vi  vuol  vi  fpoferà. 
kh  D.P,  Ah  Roberto  mefchuiello  i 
Sento  ben  di  lui  pietà; 
£ob.      Difperato  fono  oh  Dio  ! 
Olh.     D'altro  reo  poi  non  fon' io, 

Che  di  un  ,  pò  di  f^iifità  . 
Sat^      Birbonaccio?  Al  rciìiOj  af  remo. 
Lau.     Ah,  Roberto! 
Mob.      Mia  Lauretta! 

Quello  addio  fe  fla  T  eflfemo 
Ah,  mio  ben,  chi  mai  lo  sà, 
Ma^  Signore  il  voftro  core 
^  ^  Ha  poi  troppa  crudeltà . 
Sa^.      Più  m'accendo  di  furore. 

Pretto,  predo  fuor  di  quà. 
a  6  Raggruppfato  il  colf  mi'  fénto, 
E  mi  vien  da  lagrimar. 
Sét^      Con  dei  calci  or  or  mi  avvento» 
E  vi  ficcio  ben  marciar, 
s  4  Furibonda  or  or  divengo, 

Non  mi  poflb  più  freiiar  , 
Sento  or  or  che  non  mi  tengo 
Qualche  diavolo  di  far. 

TV////  • 


Oh  che  fulmine 
Oh  che  fcoHa 


*|  'A:.    T       T  e 

Fretpe  Tonda  , 
Fifchia  il  vento 
Dall'affanno 
Già  mi  fenco 
L*  alma  in  feno 
Ph  Dio  mancar. 
Vado  ,  vengo. 
Torno,  refto, 
Son  confuto 
Parto  oh  Del . 
Chi  non  crede 
A*  mali  mìei 
Non  sa  ben 
Che  j(ia  penar. 


Fine  del  Dramma  « 


